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PREMESSA 
Questa ricostruzione della vita e del pensiero di Giambattista Vasco 
( 1 7 3 3 - 1 7 9 6 ) , scrittore piemontese della seconda metà del Settecento, eco-
nomista, pubblicista, cultore di scienze naturali e biologiche, sperimentatore 
acuto ed appassionato, r i formatore sociale pragmatico, tutto compreso della 
subalpina e illuministica religione del lavoro, vuol collocarsi nel solco aperto 
dalla fondamentale lezione metodologica di Franco Venturi : l'esigenza, cioè, 
di orientare gli studi sul secolo X V I I I verso il rapporto delle idee con i reali 
bisogni; uomini e rapporti che costituiscono la sostanza della storia della 
cultura. 
Giambattista Vasco ci prospetta un destino umano e intellettuale segnato 
da effimeri successi e da amare sconfitte, da quotidiane difficoltà; un'opera 
difforme per contenuti e forza speculativa. Ma ai fini di questa impostazione 
è indubbiamente meno rilevante l'originalità delle idee che non il vigore con 
cui esse furono riprese e sostenute, che non la consapevolezza con la quale 
furono adattate a situazioni concrete e proposte quali strumenti d'intervento 
riformatore. 
Giunto alle lumières dall'abito dell'Ordine dei Predicatori in vir tù di una 
vivacissima curiosità intellettuale, certamente stimolato dall'esempio del fra-
tello Dalmazzo, Giambattista Vasco, con i suoi entusiasmi novatori, le inevi-
tabili ingenuità, le speranze e le asprezze, con il suo stesso finale scetticismo 
che lo fa r i trarre dalla soglia dell'Illuminismo, inorridito dagli eccessi rivo-
luzionari, rappresenta esemplarmente caratteri e vicende della r i forma della 
penisola. 
Desidero esprimere la più v iva gratitudine ai Maestri professori Luigi 
Firpo e Franco Venturi , ai cui incoraggiamenti e consigli devo questo studio, 
e al prof . Mario Einaudi, che ha voluto accoglierlo nella presente collana. 
Ringrazio poi il dott. Giuseppe Dondi, il dott. Isidoro Soffietti e la dott.ssa 
Isabella Ricci per la squisita cortesia con la quale hanno agevolato le mie 
ricerche, come pure i professori Giovanni Levi, Narciso Nada, Giuseppe 
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Ricuperati, la dott.ssa Dora Spinazzola e il personale tutto della Fondazione 
L. Einaudi. Delle molte persone, accademie e istituzioni culturali alle quali 
va la mia riconoscenza, voglio ricordare particolarmente il prof. Carlo Capra, 
il dott. Franco Paolo Gazzola, il marchese Oddone d'Incisa della Rocchetta 
e il P. Guglielmo Esposito O. P. 
G. M. 
ABBREVIAZIONI 
ASM. Archivio di Stato di Milano. 
AST. Archivio di Stato di Torino. 
BAM. Biblioteca Ambrosiana di Milano. 
BAST. Biblioteca dell'Accademia delle Scienze di Torino. 
« B.O. » « Biblioteca Oltremontana », Torino. 
« B.O. e P. » « Biblioteca Oltremontana e Piemontese », Torino. 
BRT. Biblioteca Reale di Torino. 
« B.S.B.S. » « Bollettino storico-bibliografico subalpino », Torino. 
Coli. Custodi Collezione Custodi (Scrittori classici italiani di economia politica. 
Parte Moderna, Milano, 1804). 
DBI. Dizionario Biografico degli Italiani, Roma. 
« G.L. » « Gazzetta letteraria », Milano. 
« R.S.I. » « Rivista Storica Italiana », Torino-Napoli. 
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CAPITOLO I . 
I L P . T O M M A S O V A S C O D E ' P R E D I C A T O R I 
Giovanni Battista Melchior Giacinto Vasco nacque in Torino il 10 di 
ottobre 1733 e venne battezzato in duomo due giorni dopo, avendo per 
padrino il conte Giovanni Battista Cacherano e per madrina la marchesa 
Angelica Giacinta Ferrerò d'Ormea '. 
Il padre Giuseppe Nicolò, titolare del feudo comitale della Bastia, 
commendatore della sacra religione dei SS. Maurizio e Lazzaro, era pas-
sato all'inizio dell'anno dalla carica d'intendente di Pinerolo a quella 
d'intendente generale della Real Casa, con titolo di maggiordomo di 
S.M. Nel 1737 sarà nominato primo collaterale della Camera dei conti2. 
La madre, Cristina Angelica Misseglia, pinerolese, figlia di un governa-
tore di Cuneo, verrà ricordata dal Ranza fra le donne letterate piemon-
tesi per aver ammaestrato « ella stessa i suoi piccioli figliuolini nella lin-
gua latina » 3 . 
1. Cfr. certificato di nascita e battesimo, in Torino, Chiesa metropolitana di 
S. Giovanni, Registro delle nascite e dei battesimi, 1733, f. 153 r. Copia, datata 
7 febbraio 1797, in BRT., Mise. Vern. 33, Biografia patria, voi. III, n. 218. 
Cfr. Notizia dell'abate Vasco data dal barone Vernazza alla R. Accademia delle 
Scienze, 15 marzo 1797, in: C. DANNA, Intorno il monumento a G. B. Vasco, 
Torino, 1862, p. 36; F . VENTURI, G. B. Vasco, in: Illuministi italiani, I I I , Rifor-
matori lombardi, piemontesi e toscani, Milano-Napoli, 1958, p. 758. 
2. Cfr. G. CASALIS, Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli 
Stati di S. M. il Re di Sardegna, voi. X I I , Torino, 1842, p. 727; A. MANNO, 
Dizionario feudale, Firenze, 1895, p. 134; C. PATRUCCO, Un intendente dimen-
ticato della città di Pinerolo, « B.S.B.S. », III, 1897, n. 1, pp. 1-5; A S T , Sez. riu-
nite, Patenti controllo finanze, pat. 9.30, 10.71, 13.20. 
3. Cfr. G. A. RANZA, Poesie e memorie di donne letterate, Vercelli, Panialis, 
1 7 6 9 , p. 5 5 ; C. NOVELLIS, Dizionario delle donne celebri piemontesi, Torino, 
1853' p. 206. 
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Giambattista Vasco ebbe per fratelli il primogenito Dalmazzo Fran-
cesco * _ il maggiore e più radicale seguace subalpino delle lumières, al 
quale sarà legato da stretti vincoli affettivi ed intellettuali —, Nicolò, 
morto a trentatré anni in odore di santità — dopo essere stato ufficiale 
e aver collaborato con Dalmazzo Francesco a preparare la sfortunata 
impresa di Corsica 5 —, Clemente 6, anch'egli domenicano, e Giulio, con 
il quale nel 1807 si estinguerà la famiglia, oltre alle sorelle Teresa e 
Giacinta, monache. 
La famiglia Vasco discendeva dagli antichi signori di Carassone, 
presso Mondovì, e aveva preso il nome dalla località di Vasco, soggetta 
alla sua signorìa, che diede la denominazione ad uno dei tre terrieri del 
comune di Mondovì. Di essa, indubbiamente antica, con pretensioni 
all'origine dagli aleramici marchesi del Vasto, e il cui palazzo aveva 
fama di essere stato il primo fabbricato sopra la piazza della città , si 
hanno però notizie certe solo a partire dal '500. Infatti un Taddeo Vasco, 
cavaliere gerosolimitano, gran priore di Lombardia, governatore e luo-
gotenente generale degli Stati di Casa Savoia di qua dai monti, in una 
salvaguardia concessa il 2 agosto 1523 ai certosini di Casotto, s'intitolo 
conte di Mombasiglio, Carassone, Pruneto, Ortoveto e signore di S. Al-
bano. Ma posteriormente i Vasco possedettero soltanto i feudi della 
Bastia, di Torre Bormida e qualche giurisdizione su Niella Tanaro \ 
Nella struttura dello Stato restaurato da Emanuele Filiberto i mem-
bri della famiglia paiono inserirsi agevolmente, integrando così un patri-
monio non dovizioso con i proventi delle cariche burocratiche e di corte. 
Dalmazzo Francesco cercherà di giustificarsi agli occhi di Carlo Ema-
nuele III per le vicende di Corsica, nel '67, ricordando i menti degli 
4 Cfr F VENTURI, D. F. Vasco, Paris, 1940; S. ROTA GHIBAUDI, D. F. Vasco, 
illuminista, riformatore e ... rivoluzionario?, «Rivista critica di storia della filo-
sofia » (Milano), XX, 1965, pp. 375-390; D. F. VASCO, Opere, a cura di S. Rota 
Ghibaudi, Torino, 1966, Nota critica. 
5 Cfr. A. GAROSCI, Due sonetti e una canzone di D. t. Vasco, in « Annali 
della Fondazione Luigi Einaudi » (Torino), I, 1967, p. 378. 
6 Cfr. Roma, Archivio Generale Ordine Predicatori, Conv. S. Sabina, serie IV, 
Regesti lettere del P. Maestro generale, 243, 1770 -72 c. 302: Ù P- Pio Clemente 
risulta lettor maggiore a Barlassina (16 nov. ' 7 1 ; ibid., 246 1773-74, c. 115 . il 
medesimo è lettore di filosofia e teologia a Pinerolo (8 genn. 74). 
7. Cfr. F. A. DELLA CHIESA, Corona Reale di Savoia, voi. I, Cuneo, strabella, 
1 6 5 8 C f u G . CASALIS , op. cit., p. 726; A. MANNO II patriziato subalpino 
voi XXVII, pp. 110-114 (AST., copia datt.); BRT., M A C 18 Genealogia deUa 
iamiglia Vasco di S. Casagrandi; Mise. Patria 101, nn 31 32, 3 3 , 3 4 , 108 65 
L LOBERA Delle antichità della terra, castello e chiese di Vico e dell'origine della 
città di Mondovì, Mondovì, Rossi, 1791 , pp. 100 segg. 
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avi che « da cinque secoli hanno servito fedelmente l'augusta Casa » 
Fra costoro si erano distinti un Giulio, gesuita, autore di vari scritti, un 
Francesco, provinciale della Compagnia di Gesù nell'ultimo quarto del 
'600; un Giovanni, arcidiacono della cattedrale monregalese, chiamato 
a Roma da Pio V e fatto vicario apostolico; un Dalmazzo, senatore nel 
1641, così come il di lui figlio Cristoforo; cavalieri gerosolimitani quali 
Giacomo, Pietro, Francesco ecc. e lo zio del Nostro, Dalmazzo, generale 
dei carmelitani scalzi e vescovo di Alba dal 1727 10. 
L'origine monregalese, le vicende della famiglia, lo sviluppo del pen-
siero di Dalmazzo Francesco e di Giambattista, inducono però a consi-
derare con qualche prudenza la professione d'incondizionata fedeltà alla 
dinastia fatta dal primogenito dei Vasco. 
Orgoglioso comune medioevale dalle vicende travagliate, la città del 
Monteregale aveva avuto dal 1560 al 1719 una propria Università degli 
studi e ivi erano stati impressi i primi incunaboli piemontesi Alla 
tradizione culturale — simboleggiata nel '700 dalla penetrante intelli-
genza del fisico Giambattista Beccaria — corrispondeva una forte co-
scienza civile. Durante la reggenza di Giovanna Battista di Savoia-Ne-
mours per il figlio Vittorio Amedeo II, erano scoppiati tumulti in tutta 
la provincia contro l'autorità ducale, rivendicanti antichi privilegi in 
materia d'imposte e tributi, a testimonianza di un inserimento nello 
Stato sabaudo fragile e precario. Dal 1678 al 1699 vi era così infuriata 
a più riprese la « guerra del sale », risolta solo con una dura repres-
sione militare e imponendo a centinaia di famiglie il trasferimento for-
zato nel Vercellese 12. La provincia di Mondovì costituiva infatti una 
zona di florido contrabbando del sale con i territori della Repubblica 
di Genova. 
La nobiltà monregalese condivideva i caratteri di riottosità, di asprez-
za, di vivacità e tenacia propri delle popolazioni. Il Botero nella Rela-
zione di Piemonte aveva definito i cittadini di Mondovì « brevi di 
parole, altieri d'animo, pronti di mano, professori di nobiltà. Regnano 
tra loro le fazioni de' guelfi e gibellini, morte in tutto il resto della 
provincia » 13. Il Della Chiesa, pochi anni dopo, aveva così riassunto 
le caratteristiche sociopsicologiche della nazione dei « baggieni » : « brevi 
di parole, altieri d'animo, faziosi e massime quei di Mondovì, che sono 
9. Cfr. D . F. VASCO, Opere cit., pp. 636-637. 
10. Cfr. G. CASALIS, op. cit., pp. 726-727. 
11 . Cfr. G. CASALIS, op. cit., Mondovì. Notizie storiche, pp. 673 segg. 
12. Cfr. ibid., pp. 696 segg. 
13. G. BOTERO, Relazione di Piemonte, in: I Capitani, Torino, G. D . Tarino, 
1607, p. 193. 
2. 
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sopra gli altri pronti di mano e, ove una volta concepiscono odio, irre-
conciliabili » 14. 
Proprio il feudo dei Vasco, Bastia, era stato fra i più ardenti nella 
rivolta contro l'imposizione della gabella del sale. Quando Giambattista 
Vasco scriverà contro le gabelle, definendo contravvenzioni e contrab-
bando come « delitti fabbricati dalla sola legge fiscale » 15, è forse da 
leggersi più spontaneo il riferimento a tali fatti che non al dibattito di 
moda nella pubblicistica del tempo. 
Non è improbabile quindi che un sotterraneo sentimento di orgo-
glio aristocratico frustrato e di irrequietezza impotente permeasse la 
psicologia familiare dei Vasco, servitori della dinastia più per necessità 
che per naturale devozione. L'aggrumarsi del pensiero illuministico di 
Dalmazzo Francesco sulla sintesi di Montesquieu e Rousseau, le sue 
critiche a un sistema feudale ormai esclusivamente vantaggioso per il 
monarca 16, e contemporaneamente la sua forte coscienza aristocratica 
di « patrizio del Monteregale », la travagliata vicenda personale che lo 
condurrà a finire i suoi giorni in una cupa fortezza, sembrano segni di 
conferma. 
La fanciullezza di Giambattista si svolse all'insegna di un futuro già 
determinato dalle consuetudini aristocratiche, che concedevano ai cadetti 
maschi l'opzione fra il celibato militare e quello ecclesiastico, e alle fan-
ciulle con dote scarsa l'unica prospettiva di un velo monastico. L'intel-
ligenza vivace e l'ingegno precoce che ne connotarono l'età puerile ri-
solsero prestissimo ogni eventuale dubbio, destinandogli un abito di 
chierico. Ospite dello zio Dalmazzo, vescovo di Alba 17, che era stato 
per sette anni lettore di filosofia per il suo ordine, fu avviato agli studi 
di teologia scolastica e di filosofia aristotelica. In età matura rammen-
terà l'esperienza di sapore montaignano: « Le prime parole che appresi 
a pronunziare furono pater, mater, prandium, coena etc., perché in casa 
mia, durante la mia fanciullezza, non ho udito a parlare che latino » 
Il 26 maggio 1744 difese di fronte al nunzio pontificio a Torino, 
Ludovico Merlini, alcune tesi di teologia che vennero stampate dal Vi-
mercati con l'orgoglioso frontespizio: « Abbas Ioannes Baptista Vascus, 
1 4 . Cfr. F . A. DELLA CHIESA, Relazione dello stato del Piemonte, Torino, 
Derossi, 1777, p. 39. 
15. AST., Mise. Balbo jr. 17.3, Progetto pella simplificazione de' tributi in 
Savoja dell'abate Vasco, p. 12. Altrettanto duro il giudizio di Dalmazzo (cfr. 
Opere cit., p. 162). 
16 . C f r . D. F. VASCO, Opere cit., p. 1 4 0 . 
17. Cfr. G. GRASSI, Memorie istoriche della chiesa vescovile di Monteregale, 
Torino, Stamperia Reale, 1789, voi. I, p. 222. 
18. Cfr. « B. O. », I, n. IX, 1787, p. 294. 
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aetatis annorum decem » 19. Quindi l'adolescente proseguì gli studi presso 
l'ateneo torinese. 
Il corso di leggi al quale Giambattista fu iscritto manteneva acceso 
un filo con la tradizione giurisdizionalistica subalpina. Invero la stagione 
della riforma dell'Università e del minacciato scisma religioso da Roma 
era passata da tempo. Poco lungi dall'ateneo, nel mastio della cittadella, 
il vecchio Pietro Giannone era il simbolo non solo del cinismo dei go-
vernanti, ma di una politica regredita, dopo la scossa riformistica di 
Vittorio Amedeo II2 0 , alla prassi della più tipica, secentesca « ragion 
di Stato » 21. Ciò nonostante non v'è dubbio che in quella facoltà 22 il 
giovane Vasco s'imbevve di princìpi regalistici. Fra i suoi maestri l'Ar-
casio 23 e il Chionio 2\ il canonista che pochi anni dopo sarebbe stato 
espulso dall'Università per aver difeso le prerogative dello Stato dalle 
rivendicazioni curialistiche, fra cui l'aver negato alla Chiesa il potere di 
giurisdizione in foro esterno 25. Desiderio dei governanti sabaudi era 
infatti di svolgere una politica giurisdizionalistica senza polemiche, con-
cepita come lucida costruzione giuridica, atta a tenere Stato e Chiesa al 
loro posto, nell'immobile rapporto d'una oculata, rigida difesa delle fun-
zioni e dei diritti d'ambedue 26. Qui, come scriveva Domenico Carac-
ciolo al Tanucci nel '59, « non vogliono soffrire contese astratte e dispu-
te giurisdizionali per la cattedra, ma di pratica conservano un'illimitata 
autorità a casa loro ed i vescovi non muovono un passo senza il positivo 
consentimento del principe » 27. 
Il 19 agosto 1746 Giambattista conseguiva il magistero delle arti 
liberali; il 26 giugno '47 il baccalaureato in leggi28; il 6 giugno '49 
veniva privato della licenza (pubblicata il 27 giugno successivo) e final-
mente, il 28 marzo 1750, privato della laurea in utroque, poi pubblicata 
19. BRT., Mise. Ver». 33, Biografia patria, voi. III, n. 51 . 
20. Cfr. F. VENTURI, Saggi sull'Europa illuminista. I. A. Radicati di Passerano, 
cap. II, Nel Piemonte di Vittorio Amedeo II, Torino, 1954. 
21. Cfr. G. RICUPERATI, L'esperienza civile e religiosa di P. Giannone, Milano-
Napoli, 1970, p. 546. 
22. Cfr. P. STELLA, Giurisdizionalismo e giansenismo all'Università di Torino 
nel sec. XVIII, Torino, 1 9 5 8 ; D . BALANI, La facoltà di legge di Torino (1720-98). 
Tesi di Laurea. Fac. Giurisprudenza, Torino, A.A. 1 9 7 0 - 7 1 . 
23. Cfr. G. VERNAZZA, Elogio dell'Arcasio, Torino, Stamperia Reale, 1792. 
24. Cfr. P. STELLA, op. cit., pp. 13 segg.; T. VALLAURI, Storia delle Università 
degli studi in Piemonte, voi. I l i , Torino, 1856, pp. 256, 299 segg. 
25. Nel trattato, rimasto ms., De regimine Ecclesiae (1754). 
26. Cfr. F . VENTURI, Settecento riformatore, II, Torino, 1976, p. 74. 
27. Cfr. B. CROCE, Uomini e cose della vecchia Italia, serie II, Bari, 1927, p. 86. 
28. Torino, Archivio dell'Università, Registro degli atti privati dei Baccalaureati 
e dottorati in giurisprudenza dal 13 giugno 1740 al 1° luglio 1749. 
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il 23 aprile. « Is autem Vasco ornate adulescens de selectis iuris utrius-
que capitibus qua sorte evenerant, de more, disputavit [ . . . ] ex iure 
civile [ . . . ] ex iure canonico [ . . . ] quo iure beneficiorum ad episcopos 
pertineat », come si ricava dal Registro degli atti pubblici di licenza e 
laurea in legge dal 20 maggio 1748 al 14 agosto 1751 conservato nel-
l'Archivio dell'Università degli studi di Torino29. 
Vasco ricorderà così questi anni di studio: « All'età di sedici anni 
avea già compiti i corsi di filosofìa, di teologia, di dritto civile e cano-
nico. Se non hanno corrisposto i progressi a così felici princìpi ciò deve 
attribuirsi parte ai difetti del mio intelletto e della mia volontà, parte 
ai cattivi studi che ho fatto nella mia adolescenza di filosofia peripatetica 
e di teologia puramente scolastica » 30. 
Il cadetto dei Vasco vestì quindi l'abito dei predicatori nel convento 
di S. Vincenzo di Garessio, della provincia domenicana di Lombardia, 
col nome di Tommaso, dove il 19 dicembre '51 rese la professione reli-
giosa solenne 31. Nel '55 risultava ancora affiliato al convento quale esa-
minatore di novizi, finché i suoi studi poterono proseguire allo Studio 
generale di Bologna, ove, « dopo aver difeso pubblicamente varie tesi 
di storia ecclesiastica e poi di teologia, fu fatto lettore » 32, avendo con-
seguito, il 28 maggio 1758, la laurea interna richiesta per il lettorato 7 
Non ci sono pervenuti i lavori di questi anni giovanili di Vasco, 
anche se non è difficile arguire che il suo « genio fervido » e il suo 
« talento e penetrazione infinita » 3 1 , per usare le parole che di lì a po-
chi anni esprimerà su di lui il Bogino, solo in piccola parte potessero 
esprimersi in un ambiente domenicano in decadenza e arroccato su posi-
29 II solo frontespizio della tesi di laurea è conservato presso la BRT., Mise. 
Vern 33, Biografia patria, voi. I l i , n. 50: JOANNES BAPTISTA | VASCUS | 
MONREGALENSIS I AD DOCTORUM INSIGNIA. | ANNO MDCCL. IX KAL. 
MATI I HORA IIII POMERIDIANA. | [stemma] | AUGUSTAE TAURI-
NORUM I | EX TYPOGRAPHIA REGIA. | 
30. Cfr. « B. O. », I, n. IX, 1787, p. 294. 
31 Garessio, Archivio parrocchiale di Garessio Borgo, Liber Consihorum Con-
venctus S. Vincentii de Garessio, 20 die. 1750, 19 die. '51, 16 die. '55. 
3 2 . C f r . G . VERNAZZA, Notizia c i t . , i n : C . DANNA, o p . c i t . , p . 3 6 . 
33 Bologna, Archivio del convento di S. Domenico, Ms. 11 .21010, Lectores 
laureati in studio generali bononiensi Ord. Praed. A Die 12 octobris 1684 ad dtem 
9 maii 1769, p. 133: Die 29 mali 1758. Unanimi suffragio approbatus pnus de 
moribus, lectorali laurea deinde donatus fuit a P. M. Regente P. S. Thomas. Vasco. 
Il Nostro è poi citato nel Capitolo provinciale dei Predicatori, celebrato a Bologna 
il 6 maggio 1767, quale esaminatore recipiendorum: ibid., Consilia Provmciae 
Utriusque Lombardiae ab anno 1767 ad annum 1779, Ms. 11.2520, p. 10. 
3 4 Cfr F VENTURI, G. B. Vasco all'Università di Cagliari, « Archivio storico 
sardo » (Cagliari), XXV, 1957, f. I l i , pp. 5-41. Anche in estratto: Padova, 1957, 
pp. 6 , 2 7 . 
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zioni di ostinata conservazione culturale 35. Qualche anno dopo, quando 
un provinciale sottoporrà, probabilmente al Bogino, un « piano rego-
latore degli studi » dell'Ordine, si sentirà rispondere francamente che 
« l'Ordine dei PP. domenicani nacque in un secolo molto lontano dal 
nostro ed essendo seguiti d'allora in poi tanti cambiamenti nelle cose 
del mondo, resterebbe da vedere se non fosse spediente al bene della 
Chiesa e della società civile e al decoro dell'Ordine stesso che si cam-
biassero alcuni antichi stabilimenti relativi agli studi, adattandogli alle 
circostanze del tempo in cui viviamo » e che per avviare corsi di chi-
mica, fisica, storia naturale, sarebbero occorsi laboratori e strumenti, per 
non rifare gli errori antichi, « d'insegnare le scienze con le parole dei 
filosofi »36. 
Due anni più tardi, nel 1760, ritroviamo il padre Tommaso lettore 
di filosofia nel convento di S. Domenico di Genova e nel settembre '62 
lettore di morale e segretario del consiglio 37. Non sappiamo quando egli 
sia giunto nella capitale della Repubblica, se solo in quel 1760 o pri-
ma. Probabilmente, non essendo figlio di quel convento e secondo l'uso, 
Vasco si era fermato a Bologna solo per l'anno o il biennio che prece-
dette la laurea. Poiché lo Studio generale di Bologna immetteva nell'in-
segnamento solo lettori che avessero fatto esperienza in studi minori, è 
da escludersi che egli vi si fosse fermato dopo la laurea e potrebbe quindi 
essere approdato a Genova fin dal '58. 
La mancanza di documentazione ci costringe a delineare l'evoluzione 
intellettuale di Vasco per linee generali. Alla luce dei suoi scritti suc-
3 5 : Cfr., ad es., il duro giudizio di C. DENINA, Discorso sopra le vicende della 
letteratura, Venezia, Palese, 1788, p. 244. 
36. AST., I sez., Regolari di qua da' monti, m. 7, Domenicani in genere, n. 4, 
Viano degli studi dei padri domenicani. Privato pensiero sul piano. Sui lettori 
dell'Ordine il giudizio dello scrivente era altrettanto ruvido: « Il lettore deve esser 
dotato di particolar talento, deve saper le lingue ed esser nelle medesime esercitato 
a spiegarsi chiaramente e con tutta quell'eleganza che può comportare la materia che 
tratta; deve nell'istessa materia esser versato più profondamente che non soglia un 
giovane uscito pur dianzi dalla scuola; deve finalmente aver dato luminosi saggi di 
sé ed aver acquistato qualche pratica nell'insegnare. Se tra que' giovani alcuno vi 
è che sia dotato di queste qualità facciasi pur lettore; ma non è verisimile che 
molti le abbiano, anzi, di regola ordinaria essendo a pochi dato d'averle, è neces-
sario che volendosi introdurre buoni studi pochi giungano ad ottenere l'impiego di 
lettori. [...] Qui mi par luogo d'avvertire che suol essere di gravissimo danno agli 
studi de' regolari la pratica in cui sono di far passare rapidamente i lettori dall'una 
all'altra facoltà. Si mette ad insegnare la filosofia un giovane religioso tosto che ha 
terminato il suo corso di teologia. Non è possibile che questo possegga ed abbia 
alla mano le materie filosofiche ». 
37. Genova, Liber Consiliorum Convenctus S. Dominici, Genua, ab anno 1728 
ad annum 1780. 
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cessivi si può congetturare che il soggiorno genovese rappresenti il 
primo vero approccio alla problematica illuministica. Nulla sappiamo 
sugli incontri che occorsero al Nostro nella capitale ligure. Conside-
rando la sua grande curiosità intellettuale e la sua avidità di cono-
scenze, che richiamano alla mente — non paia blasfemo il riferimento 
— un altro domenicano, Tommaso Campanella, possiamo indovinare 
che essi dovettero essere cospicui, pur con le limitazioni imposte dal-
l'abito, e che altrettanto vari e innumerevoli dovettero essere gl'incon-
tri con libri estranei all'ortodossia culturale domenicana. Stando a quanto 
scriverà Bogino al padre maestro Tommaso Schiara nel novembre '63 
si deduce che neppure erano mancati contrasti tra il padre Tommaso e 
i confratelli38. 
Nella Genova di quegli anni i ricordi delle vicende della guerra di 
Successione austriaca e la presente guerra contro la ribellione dei Corsi 
avevano prodotto un irrigidimento delle strutture della vecchia repub-
blica oligarchica39. I lumi penetravano nella classe dirigente e in quegli 
anni, dal 1760 al '62, era doge Agostino Lomellini, traduttore del Dis-
cours préliminaire di d'Alembert a ì ì 'En c y c l o p é d i e i0. Tuttavia essi non 
scalfivano la linea di conservazione politica perseguita dalla vecchia élite 
dirigente. Neppure il conflitto che in quegli stessi anni, sull'onda dei 
fatti portoghesi — con il decreto del 28 maggio 1759 di abolizione delle 
scuole gesuitiche Pombal aveva inflitto un colpo mortale alla Compa-
gnia — opponeva il governo della Serenissima alla curia sulla necessità 
di limitare l'estendersi della manomorta, o la questione del visitatore 
apostolico in Corsica, determinarono una svolta significativa 
La prolungata permanenza in una capitale nella quale il largo dibat-
tito sui gesuiti e sulle manimorte conduceva inevitabilmente a meditare 
i grandi problemi della mendicità, della proprietà in rapporto ai bisogni 
sociali, dell'ordinamento delle scuole, della riforma del clero e dei con-
venti e infine dell'intero rapporto tra la Chiesa e lo Stato, consente di 
far risalire proprio agli stimoli di questo soggiorno vasta parte dei temi 
successivamente affrontati da Vasco. 
Se nel convento genovese egli potè cogliere i segni primi del gran 
dibattito riformista che scosse l'Italia degli anni Sessanta, proprio in 
38. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università di Cagliari cit., p. 6. 
39. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, 
1969, cap. ILI; Settecento riformatore, II, cit., cap. IV. 
40. Cfr. S. ROTTA, Documenti per la storia dell'Illuminismo a Genova. Lettere 
di A. Lomellini a P. Frisi, « Miscellanea di storia ligure » (Genova), I, 1958. 
41. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore, II cit., pp. 65 segg. 
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quegli anni si consolidarono le impalcature del suo edificio culturale, si 
precisarono le linee della sua metodologia di ricerca. Incancellabile, come 
ovvio, rimarrà in tutta l'opera futura quell'esigenza di chiarezza e quello 
sforzo di sistematicità che si ricollegano all'amore per i sillogismi per-
fetti della tradizione tomista e, conseguentemente, la prosa sobria e 
scarna, il risolvere spesso le questioni particolari in connessione con le 
idee capitali, pur nell'adesione allo sperimentalismo empirico. 
Accanto all'eredità scolastica, e per contrasto, gli Essais di Mon-
taigne. Quei pensieri « sublimi e luminosi » del « grande amico mio 
Montaigne » 4 2 , come Vasco ricorderà poi, dovettero influire molto sul 
giovane lettore. Certo l'influenza di Montaigne ha permeato di sé tutta 
la successiva cultura europea. Tuttavia quel senso della relatività delle 
nozioni umane e quell'istinto delle difficoltà di possedere il vero, il 
« non prendere partito » di Vasco, rimandano subito allo scetticismo 
come cautela di Montaigne, così come l'avversione all'astrattismo, il 
ricercare la ratio delle cose nella filosofia della natura, il valore dell'espe-
rienza. Cultura teologica e giuridica, scetticismo montaignano, sperimen-
talismo scientifico e filosofia illuministica costituiranno così l'intreccio, 
vario e talora faticoso, dell'avventura intellettuale di Giambattista Vasco. 
In quegli anni il Bogino tentava di applicare alla Sardegna, guada-
gnata allo Stato sabaudo nel 1720, la politica di moderate riforme già 
sperimentata nei vecchi domini. Nel 1770, tanto per citare un esempio 
significativo di questa cauta ma inesorabile volontà riformatrice, la Sa-
voia sarà la prima terra europea in cui verrà abolito ogni rapporto feu-
dale 43. Tale politica aveva accresciuto l'efficienza e l'autorità dello Stato 
pur senza sconvolgerne le strutture fondamentali. 
In Sardegna, soppresse alcune giurisdizioni feudali, si procedette a 
un generale riordinamento amministrativo e giudiziario, a una nuova 
disciplina dei Regolari e alla stesura di progetti per stimolare le attività 
economiche, ancora ferme a modi di produzione arcaici44. Il provvedi-
mento più ambizioso fu però quello di riformare le due Università degli 
studi di Cagliari e Sassari, soprattutto per formare un nuovo ceto buro-
42. Cfr. lettera alla contessa di Castiglione, in C. DANNA, op. cit., p. 37. Cfr. 
anche « B. O. », I, n. II, 1787, p. 114 . 
43. Cfr. F. VENTURI, Introduzione, in: Illuministi italiani, V I I , Milano-Napoli, 
1965, p. xxx. 
44. Cfr. Il riformismo settecentesco in Sardegna, a cura di L. Bulferetti, Ca-
gliari, 1966; F. Gemelli aveva scritto su suggerimento di Bogino, Rifiorimento della 
Sardegna proposto nel miglioramento di sua agricoltura, Torino, Briolo, 1776, in: 
Illuministi italiani, VII, cit., pp. 907 segg. 
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cratico locale e, quindi, con un indirizzo culturale giurisdizionalistico. 
Il Bogino si occupò personalmente, con la consueta meticolosità, dell'or-
ganizzazione delle facoltà, della scelta dei professori e dell'argomento 
dei corsi45. Come Vittorio Amedeo II aveva fatto riorganizzando l'ate-
neo torinese all'inizio del secolo, così si trattava ora di sostituire l'inse-
gnamento dei gesuiti con uno statale. 
Nel settembre 1763 Bogino, che aveva già scelto lo scolopio padre 
Fassoni per la cattedra di morale, chiedeva al padre maestro domenicano 
Schiara d'indicargli « un soggetto del suo Ordine, se si può, suddito del 
re » 46, per la cattedra di teologia scolastico-dogmatica della facoltà di 
teologia di Cagliari, cui sarebbe stata unita quella di storia ecclesiastica. 
Il padre Schiara indicò il nome del padre Vasco e mantenne ferma 
la scelta anche di fronte alle perplessità del ministro sabaudo, consape-
vole che si trattasse sì « di un soggetto di talento distinto », ma anche 
« di naturale alquanto fervido » 4 7 . Ma poiché anche il padre Giovanni 
Domenico Villavecchia, procuratore generale dell'Ordine domenicano, 
gli consigliò il nome del Vasco, il ministro risolse rapidamente i resi-
dui dubbi, comunicando al padre Tommaso la nomina a professore il 
14 marzo 1764 48. 
Dopo aver informato Vasco che lo stipendio annuo annesso alla cat-
tedra era di lire duecento di Piemonte, più altre duecento per tratteni-
mento, e che per le spese del viaggio e trasporto dei libri gli si sarebbe 
fatto esborsare metà del suddetto stipendio e trattenimento, Bogino gli 
ricordava che « l'apertura degli studi essendo fissata al principio di no-
vembre prossimo, dovranno i professori rendersi colà uno o due mesi 
prima per pigliare preventivamente qualche cognizione del clima ed altre 
circostanze del paese ed essere pronti di dare a suo tempo comincia-
mento alle pubbliche lezioni », al di cui riguardo si riservava di comu-
nicargli « l'idea del modo con cui si desidera che venga trattata e con-
dotta la suddetta parte della teologia, per fissare in quegli studi l'uni-
formità tanto pregevole de' princìpi e degl'insegnamenti e per renderla 
stabile e progressiva » 4 9 . 
45. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., pp. 5 segg.; M. CANCEDDA, 
L'Università di Cagliari. Organizzazione e primi sviluppi nella seconda metà del 
Settecento. Tesi di laurea. Fac. Lettere, Torino (Bibl. Ist. Storia mod., XXVI.A.54). 
46. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 5. 
47. Cfr. ibid., p. 6. 
48. Cfr. ibid., p. 7. Le copie delle lettere di Bogino sono in AST., I sez., 
Sardegna, serie D, Corrispondenza del Ministero colla Università di Cagliari dalli 
2 novembre 1763 alli 26 settembre 1764. 
49. A S T , ibid., cc. 28-29. 
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Infatti, avendo il Nostro accettato l'incarico, il 12 giugno seguente 
il ministro gli rimetteva un Viano 50 del corso di teologia scolastico-
dogmatica e di storia ecclesiastica, come norma per disporre trattati e 
lezioni. Tale minuzioso Viano, dettato dal Gerdil proponeva come 
guida la Summa di S. Tommaso, la migliore mai veduta « per la sodezza 
della dottrina come per la giustatezza dell'ordine ». Trattando dello spi-
rito del professore di sacre lettere vi si sosteneva: « comunque il pro-
fessore abbia ottime regole innanzi agli occhi, profonda cognizione delle 
cose che ha da insegnare, diligenza e assiduità in esercitare il suo im-
piego, con tutto ciò non produrrà il frutto che si desidera se il suo inse-
gnamento non è animato dallo spirito proprio della sua professione. 
S'egli riguarda la facoltà ch'egli professa come un esercizio puramente 
umano d'ingegno e di perizia, vi ha gran pericolo che, informato dal-
l'amor proprio, non abbondi talvolta troppo nel proprio senso, troppo 
si compiaccia di speciosi ma vani ritrovamenti e, col credere di sollevarsi, 
rimanga di molto inferiore alla grandezza e dignità del suo carattere ». 
Il 12 ottobre 1764, dopo varie difficoltà, Vasco sbarcava nell'iso-
la con i colleghi Fassoni e Fabi, professori di morale e di logica e 
metafisica 52. 
Le difficoltà per il Nostro erano naturalmente solo all'inizio. A 
quelle derivanti dall'ambiente e dalla convivenza, nella stessa casa, con 
alcuni colleghi, si aggiunsero quelle provocate dalla prolusione De certi-
tudine in quaestionibus facti dissertatio metaphisica ad theologiam uni-
versam, atque ecclesiasticam historiam prodroma 53, letta il 14 gennaio 
50. Cfr. ibid., cc. 51 segg. 
51. Giacinto Sigismondo Gerdil (1718-1802), barnabita savoiardo, teologo e 
filosofo, creato cardinale da Pio VI. Cfr. A. LANTRUA, G. S. Gerdil, filosofo e 
pedagogista nel pensiero italiano del secolo XVIII, Padova, 1952; C . CALCATERRA, 
Il nostro imminente risorgimento, Torino, 1935, pp. 39 segg.; Il giansenismo in 
Italia. Collezione di documenti, a cura di P. Stella, Ziirich, 1966-74, voi. I, 1, 
pp. 6, 164, 166 ecc.; voi. I, 2, pp. 35, 60, 108 ecc. 
5 2 . Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 9 . Carlo N. Fabi ( 1 7 2 1 -
1 8 0 3 ) , agostiniano, insegnò poi teologia morale a Torino e nel 1 7 8 1 fu fatto ve-
scovo di Bobbio. Liberato Fassoni ( 1 7 2 0 - 1 7 7 5 ) , scolopio, era in rapporti epistolari 
con Genovesi. In una lettera del 21 aprile 1764 il filosofo napoletano gli scriveva: 
« Per una parte mi spiace ch'ella, cui stimo degna di assai più illustre teatro, sia 
destinata per la Sardegna; ma due cose mi consolano: l'onore che le fa S. M. sarda, 
che dee valere per ogni altro; ed il considerare che per avventura i piccoli luoghi 
hanno più bisogno di savi conduttori e maestri che non i grandi, tanto è la loro 
ignoranza e il degenerare che vi si fa della vita ragionevole ». (Cfr. A . GENOVESI, 
Autobiografia e lettere, Milano, 1962, p. 160). 
53. AST., I sez., Sardegna, Materie politiche, cat. X, m. 7, Trattati, produzioni 
e componimenti delle due Università, n. 3, ms. apogr. di cc. 12 n. n., di mm. 
2 9 5 x 2 0 5 . Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 10. 
26 CAPITOLO II 
1765. Precedentemente Bogino aveva scritto al padre Schiara che Vasco 
aveva dato « idea d'un talento vivacissimo e penetrante, non però colti-
vato con assiduità di applicazione e di studio, di modo che taluno ha 
portato giudicio ch'egli non sia per corrispondere con molta felicità 
all'impegno commessogli dalla cattedra di teologia scolastico-dogmatica 
e istoria ecclesiastica. Nella pubblica prelezione [ . . . ] si riconobbe uno 
stile e molte espressioni di barbarie, nonché del buon secolo; il soggetto 
della dissertazione, bellissimo ma non ugualmente ben condotto, anzi 
con argomenti tolti dal trivio, onde venne il Magistrato in senso di non 
lasciargliela esporre prima che fosse ben corretta e riveduta dal padre 
Fassoni, professore di morale e dal padre Fabi, professore di filosofia » 51. 
Comunque alla fine Bogino giudicò la prolusione « assai ben ideata 
e condotta sia ne' sentimenti come nell'espressioni » 5S, sfuggendogli il 
fatto che essa ricalcasse in molti punti l'articolo Certitude del l 'Encyc lo-
pédie, opera dell'abate de Prades, che era stato una delle cause, per lo 
scandalo suscitato, dell'interruzione dell'impresa di Diderot nel 1752 
Alle obiezioni cagliaritane Vasco rispose con delle brevi Osservazioni 
sopra alcuni punti della dissertazione intitolata De certitudine in quae-
stionibus facti57. 
Il corso di teologia tenuto nei due anni di permanenza in Sardegna 
ci è pervenuto in due grossi tomi Mss. Il primo, relativo al primo corso, 
comprende i libri: Theologia naturalis, De locis theologicis, In theolo-
giam universum. Proemium, De Deo ut in se est, De Deo uno et trino. 
Il secondo, con il titolo De Deo creatore, i libri: De Creatione gene-
ratim sive de origine mundi, De opificio sex dierum, De angelis, De 
Providentia 5\ L'impostazione data da Vasco al corso tralasciava buona 
parte delle istruzioni ricevute. Un interesse accentuatamente filosofico 
prevale in queste pagine, dove compaiono frequentemente i nomi di 
Campanella, Spinoza, Cartesio, Locke, Wolff, Leibniz, Condillac, Vol-
taire, Diderot, d'Alembert, Bonnet. Anche se l'autore contesta le loro 
tesi più ardite, risulta evidente il suo vivo interesse per la cultura enci-
clopedistica, a contrasto con l'opacità con la quale svolge il discorso 
54. Cfr. ibid., p. 10. 
55. Cfr. ibid., p. 12. 
5 6 . Cfr. ibid., p. 1 1 ; F . VENTURI, Le origini dell'Enciclopedia, Torino, 1 9 6 3 , 
pp. 8, 44 ecc. 
57. AST., Sardegna, Materie politiche, cat. X, m. 6, n. 40, ms. apogr. di cc. 4 
n. n., di mm. 3 5 2 x 2 3 0 . 
58. Cagliari, Bibl. Universitaria, S. B. I. 4/32. Mss. 39-40. Due voli, apogr. 
di cc. 103 e 129. Copia microfilmata presso la Fondazione Einaudi di Torino. 
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propriamente teologico, derivato essenzialmente dagli scrittori settecen-
teschi dell'Ordine domenicano 59. 
La frequenza al corso fu notevole. Dai sessanta studenti del primo 
anno si passò ai novantacinque del secondo. L'insegnamento di Vasco, 
se godeva dell'appoggio ufficiale, suscitava però reazioni negative nel 
conservatore ambiente cagliaritano. 
Col trascorrere dei mesi l'insofferenza del domenicano crebbe e non 
sortirono effetto incitamenti ed esortazioni, nonostante che l'ambiente 
accademico non dovesse esser privo di stimoli: basti pensare alla dis-
sertazione d'inizio corso del Fabi, De humanae mentis, brutorumque 
animae discrimine, dedicata a un dibattito attualissimo e che influì sicu-
ramente nell'avvicinare Vasco alle questioni biologiche 60. Forse il disa-
gio maggiore dipendeva proprio dall'insegnare egli una materia ormai 
oggetto di derisione anche da parte degli illuministi moderati, i quali 
inclinavano semmai per la teologia pastorale 61. 
Scriverà al Bogino nel settembre '66, dopo l'abbandono della cat-
tedra e il ritorno al convento genovese di S. Domenico: « Io non mi 
sono spaventato al mio arrivo in Sardegna né per le tante incommode 
cose che provvengono dalla natura di quel paese, né pel cattivo ricevi-
mento avuto da alcuni, né pella persecuzione de' Sardi, cui sostenere 
era già assai preparato, né per li vari torti che mi è convenuto soffrire 
in sul principio. In una parola, armato di pazienza e di coraggio, pen-
sava di restarvi finché piacesse a S. M. di disporre altrimenti di me. Ciò 
nonostante molte riflessioni sul cominciare del second'anno scolastico 
mi presagivano una vita infelice e mi arrecavano una tristissima melan-
conia. Il non veder speranza che potesse migliorare la mia condizione, 
la scarsezza dello stipendio 62 che obbligavami fra i più gravi affari della 
scuola a pensare a mille tediosi affari domestici63, l'essere sequestrato 
pressoché da tutto il mondo, privo di moltissimi sussidi necessari per lo 
progresso delle scienze; dirò di più, per palesare con tutta ingenuità 
l'animo mio, il considerare che stando in Sardegna non avrei mai po-
59. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 19. 
60. Cfr. ibid., p. 13. 
61. Cfr. F . V A L J A V E C , Storia dell'Illuminismo, (trad. ital.) Bologna, 1973, p. 297. 
62. Sulle retribuzioni dei professori cfr. Cagliari, A. S., Fondo Segreteria di 
Stato, serie II, cart. 799. 
63. Cfr., ad es., la lettera dei professori Vasco, Ogero e Fabi al Magistrato sopra 
gli studi del 15 gennaio 1766 (AST., Sardegna, Materie politiche, cat. X, Lettere 
Università di Cagliari dal gennaio 1766 a tutto il 1772, n. 5, apogr.; aut. le firme), 
nella quale i tre docenti facevano presente che non sarebbero riusciti a sostenere le 
spese del mantenimento della casa in comune con il P. Cossu, qualora il medesimo 
fosse partito. 
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tuto aspirare a posto alcuno, né in religione né fuori, mentre il passaggio 
a una catedra di Torino mi pareva difficilissimo » 6\ 
Nel novembre '65, infatti, il Bogino gli aveva bruscamente indicato 
il modo di dimettersi. Vasco rappresentò al Magistrato sopra gli studi 
di Cagliari, nel febbraio 1766, che « già da molto tempo prova essere 
mal confacente al suo temperamento il clima di Cagliari, atteso i fre-
quenti ed acuti dolori di capo, cui essendo soggetto non può sopportare 
le applicazioni necessarie per l'esercizio della catedra senza esporre a 
più gravi pericoli la sua sanità. Si trova quindi nella disgustosa neces-
sità di chiedere la permissione di ritirarsi » 65. 
I giudizi del ministro sabaudo sul padre Tommaso si erano fatti via 
via più duri. « Sapeva le cattive prevenzioni ch'ella avute avea di me 
a caggione di un qualche troppo precipitato giudizio ad ella recatone 
dalla Sardegna; sapeva che si era già detto per Torino ch'io non volea 
travagliare » 66, gli scriverà successivamente Vasco. Per il ministro il 
domenicano era diventato « una testa leggera, incostante e senza un ca-
pitale di dottrina » 67. A compromettere ulteriormente la posizione del 
Nostro agli occhi del Bogino si erano aggiunti i passi di Dalmazzo a 
Torino « per procurarli la cattedra di logica e metafisica vacante in co-
desta Università per la morte del signor teologo Prato ». Il ministro 
rispose allo zelante informatore in questi termini: « Seppi a suo tempo 
i passi che pensava di dare il fratello per procuragli la cattedra [ . . . ] e 
S. M. n'è prevenuta in modo che non avrà a lusingarsene » 68. 
II 25 aprile '66 il Magistrato sopra gli studi di Cagliari comunicava 
al ministro di Carlo Emanuele III che « il padre Vasco ha ricevuto con 
riconoscente sommessione la notizia da noi significatagli che S. M. gli 
accordava la sua dimissione dalla catedra ». « Ci ha pure rimesso il 
mentovato padre Vasco un suo piano di distribuzione de' trattati teolo-
gici per il corso di cinque anni che, sebbene in qualche parte diverso da 
quello costì progettato, afferma essere più facile e più adatto per l'unio-
ne e gradazione delle materie » 69. 
In tale Piano 70 Vasco proponeva di distribuire la materia in cinque 
anni anziché quattro, di dare un rilievo particolare a problemi storici e 
64. Cfr. F . VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., pp. 2 4 segg. 
65. AST., ibid., n. 15, s. d. e firma. 
66. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 26. 
67. Cfr. ibid., p. 23. 
68. Cfr. D. F. VASCO, Opere cit., pp. 717-718. 
69. AST., ibid., n. 21. 
70. AST., Sardegna, Materie politiche, cat. X, m. 6, n. 37, Piano della distribu-
zione di tutta la teologia scolastico-dogmatica in cinque anni, ms. apogr. di cc. 5 
n. n. di mm. 3 5 2 x 2 3 0 . 
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filosofici, quali quello dell'origine del mondo secondo i vecchi filosofi o 
del mondo ottimo fra tutti i possibili, di mutare la sede dove trattare 
alcuni capi teologici. Il Piano, pervenuto a Torino, fu sottoposto al 
giudizio del padre Gerdil, precettore del futuro Carlo Emanuele IV 
estensore delle istruzioni a suo tempo rimesse a Vasco. Seguace di Ma-
lebranche, incline alle soluzioni di empirico buon senso, purché nel 
rispetto dell'ortodossia romanistica, il Gerdil non fu tenero con il No-
stro, la cui iniziativa era stata, a dire il vero, quanto mai inopportuna. 
« L'autore del nuovo piano non si è contentato di fare una distribu-
zione in molte parti differente da quella de' migliori teologi della sua 
scuola, ma pare che voglia di più, che sia l'unica da tenersi. È commen-
dabile un architetto che dia il piano di un edilizio conforme alle regole 
dell' arte; ma se quell'architetto volesse che il suo particolare edifizio 
divenisse la regola di tutti gli altri non sarebbe in ciò commendabile », 
notava il barnabita. Sulla proposta del domenicano di trasporre il tema 
dello stato d'innocenza dalla sezione di Dio autore della natura a quella 
di Dio autore della Grazia, il giudizio del Gerdil era caustico: « Io non 
so se sia qui luogo di rallegrarsi collo scrittore di quella evidenza con 
cui vede ciò che né S. Tommaso, né tanti altri insigni tomisti hanno mai 
veduto, i quali hanno trattato dello stato d'innocenza in quel luogo che 
l'autore dice non essere evidentemente il luogo di quella quistione, né 
hanno saputo conoscere il luogo a cui egli vuole che appartenga eviden-
temente ». Gerdil concludeva così i propri rilievi: « Giudichi qualunque 
teologo se in un anno solo si può sufficientemente trattare de' sacra-
menti in generale e di tutti li sacramenti in particolare; e cosa più con-
venga: lo stendersi in copiosa esposizione de' sistemi degli antichi filo-
sofi intorno alla origine del mondo, cioè di favolose cosmogonie e teo-
gonie, e l'innoltrarsi ne' romanzi filosofici di Leibnizio sull'ottimo mondo 
fra tutti i possibili; oppure trattare colla dovuta estensione la materia 
de' sacramenti, tanto importante per giovani ecclesiastici destinati al 
servizio della Chiesa » 72. 
Dalmazzo cercò ancora di aiutare il fratello raccomandandolo a Pie-
tro Verri con una lettera del 4 giugno 1766. Egli aveva allacciato da 
alcuni mesi un effimero rapporto con Beccaria e i Verri, i quali avevano 
apprezzato la sua opera Delle leggi civili reali73 ; di Pietro Verri si era 
71. Sull'influenza negativa del Gerdil sulla formazione del principe ereditario, 
cfr. C . DENINA, Istoria della Italia occidentale, Torino, Balbino-Morano-Pane, 1809, 
voi. VI, p. 16. 
72. AST., ibid. Osservazioni del P. Gerdil sul Piano di teologia del P. Vasco. 
73. Pubblicata a Milano dal Galeazzi nel 1766, in: Opere cit., pp. 107-148. 
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addirittura eletto ad apologista 74. Ora Dalmazzo gli chiedeva di far otte-
nere a Giambattista una lezione al convento milanese delle Grazie, della 
provincia domenicana alla quale apparteneva. « Sarete contento di 
lui », scrisse, « è un talento raro e non è frate; vi prego quanto so e 
posso d'adoperarvi in questo che è per me uno dei maggiori favori, 
perché questo è un fratello che amo quanto me stesso ed è iuxta cor 
meum » 75. 
La preghiera non sortì effetto e la commendatizia non giunse. Pietro 
Verri, come altri del gruppo del « Caffè », aveva ormai deciso di per-
seguire la strada della « filosofia armata d'autorità » 76 e ogni vincolo 
con quello « sventato uomo » 77 del conte Vasco, suddito di un sovrano 
ben meno aperto e tollerante di quello imperiale appariva ormai inutile 
e pericoloso. 
Ad agosto Vasco tornò al convento di Genova per poter iniziare il 
corso interno il 14 settembre. Pochi giorni dopo ebbe « l'infelicissima 
novella dell'arresto obbrobriosissimo » d'un fratello e « della fuga di 
un altro per motivi che possono avere l'aspetto il più grave » 78. Infatti 
Dalmazzo e Nicolò avevano iniziato a reclutare uomini nel circondario 
di Mondovì e in Liguria con il proposito di farli sbarcare in Corsica, 
affinché dare un contributo risolutivo alla causa dei ribelli corsi capeg-
giati da Pasquale Paoli. In seguito Dalmazzo affermerà di aver avuto 
per la temeraria impresa il tacito consenso di Carlo Emanuele III; co-
munque la delazione del mercante monregalese Lanzone, residente a 
Livorno, produsse l'ordine d'arresto per i due fratelli Vasco. Nicolò 
venne arrestato, Dalmazzo riuscì a rifugiarsi a Livorno 79. 
Per Bogino, Nicolò e Dalmazzo, se assomigliavano al padre Tom-
maso « nella leggerezza ed incostanza del cervello », avevano « di più 
fatto conoscere d'averlo non poco riscaldato » 8 0 . Giambattista, dopo 
aver parlato con Dalmazzo, cercò d'intercedere per loro chiedendo a 
Bogino consiglio se « in uno stato così deplorabile della mia famiglia 
sarebbe stata opportunissima una mia gita a Torino per gettarmi a' piedi 
del Re e far tutti quei passi che da me il sangue richiede ». Asciutta fu 
74. Cfr. Meditazioni sulla felicità con Note critiche e Risposta alle medesime 
d'un amico piemontese, Milano, Galeazzi, 1766, in: Opere cit., pp. 51-105. 
75. Cfr. Opere cit., p. 631. 
76. Cfr. lettere di Pietro ad Alessandro Verri del 15 giugno 1766, in Carteggio 
di P. e A. Verri, Milano, 1910-1942, voi. I, 2, p. 314. 
77. Cfr. lettera di Pietro ad Alessandro Verri, in Carteggio cit., voi. I, 1, p. 11 . 
78. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., p. 26. 
7 9 . C f r . D . F . VASCO, Opere c i t . , p p . 6 7 4 - 6 7 5 . 
80. Cfr. ibid., p. 722. 
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la risposta del ministro: « trattandosi di fatti che vanno chiariti formal-
mente, e secondo le regole, sembrami che riuscirebbe inutile il suo viag-
gio, dovendo d'altro canto esser persuasa che S. M. fa rendere giustizia, 
onde i di lei fratelli non soffriranno certamente il menomo torto » 8 1 . 
Dal convento cremonese di S. Domenico 82, dove si trasferì alla fine 
dell'anno, Giambattista scrisse ancora al Bogino, giustificando la pro-
pria condotta in Sardegna dalle voci malevole e chiedendogli di essere 
rimesso « in buona grazia » presso il sovrano 83. 
Se la parentesi sarda di Vasco non era stata certo felice tuttavia gli 
aveva consentito, oltre l'uscita dal mondo conventuale e l'incontro con 
problematiche culturali nuove, quello con una realtà socio-economica 
che si sarebbe riverberata pochi anni dopo ne I contadini. Nel 1788, 
recensendo un'opera del Cossu 84, egli ricorderà di aver appreso diret-
tamente dalla bocca dei Sardi la ragione per cui vi sono « più terre che 
braccia per coltivarle, onde solo una piccola porzione del territorio si 
può coltivare ciascun anno », di aver constatato, cioè, i difetti di quel 
sistema feudale che, avendo ancora « troppo vigore in Sardegna può 
ritardare assai i progressi dell'agricoltura » 85. 
Pur partendo dall'errato presupposto che l'isola fosse fertilissima, 
e che gli abitatori preferissero esercitare la vita pastorale sui monti solo 
per sfuggire le intemperie di dove le campagne eran più feconde, Vasco 
coglierà bene le incongruenze di strutture anacronistiche: « Il popolo 
non è schiavo in Sardegna, ma le terre sono quasi tutte dei signori e 
non sogliono darsi in enfiteusi perpetua, ma si distribuiscono annual-
mente mediante un censo a chi le chiama. Quale sollecitudine avrà mai 
il contadino per megliorare una terra da cui nulla può aspettare gli anni 
seguenti? ». « Perché almeno non si concede a lavoro la stessa terra al 
medesimo coltivatore per molti anni di seguito? » Il problema per Vasco 
risiedeva nell'aumentare le disponibilità di concime, per cui le terre già 
coltivate negli anni precedenti non fossero meno produttive di quelle 
dissodate di nuovo e, quindi, più ricercate dai contadini86. Affinché certe 
81. Cfr. F . VENTURI, G. B. Vasco all'Università cit., pp. 26-28. 
82. Sul convento di S. Domenico, cfr. V. CARINI DAINOTTI, La Biblioteca Go-
vernativa nella storia della cultura cremonese, Cremona, 1946, pp. 61, 97-98. Le 
carte del convento sono andate disperse. 
83. Lettera del 1 5 dicembre 1 7 6 6 , in: F . VENTURI, G. B. Vasco all'Università 
cit., pp. 28-29. 
84. G. Cossu, Monografia sarda, ossia catechismo gelsario, Cagliari, Stamperia 
Reale, 1788. 
85. Cfr. « B. O. », II, n. IX, 1788, pp. 307. 
86. Cfr. ibid., pp. 307-308. 
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considerazioni si sviluppino bisognerà attendere il contatto con la ben 
più stimolante realtà lombarda, certo è che le future idee sulla condi-
zione dei contadini e sull'opportunità di ripensare il diritto di proprietà, 
o di possesso, in rapporto al perseguimento della « felicità pubblica », 
non saranno un'esercitazione libresca, una partecipazione solo intellet-
tuale a dibattiti diffusi, ma scaturiranno dall'esercizio dello spirito d'os-
servazione e da una meditazione del vissuto, sulla notevole estensione 
dell'allodio nell'originario monregalese come sui mali dell'agricoltura 
sarda. 
Fino al 1774 il padre Tommaso potrà partecipare direttamente al 
moto riformatore lombardo, stringere legami personali, scrivere libri e 
compilare periodici, formulare tesi arditamente innovatrici87. Il dome-
nicano approdato al convento cremonese era indubbiamente ancora le-
gato alla sua formazione teologica ma aperto, senza preclusioni, ad acco-
gliere i nuovi veri illuministici. 
L'intelligenza lombarda degli anni Sessanta, quella dell'Accademia 
dei Pugni e del « Caffè » 8 S , non tardò a stimolare in lui una decisa 
volontà d'approfondimento in quella direzione e a suggerirgli il desiderio 
di stringere legami con quei giovani patrizi, la cui fama si stava veloce-
mente diffondendo in Europa. Essi non solo stavano elaborando i postu-
lati di un diverso assetto della società ma proprio in quel periodo, tra-
mite il loro inserimento burocratico, dimostravano di aver conquistato 
la fiducia del loro governo per tradurre in realtà una parte almeno dei 
loro assunti. 
Se nel maggio del '66 « Il Caffè » aveva cessato le sue pubblicazioni, 
se la rottura tra Beccaria e i Verri aveva segnato, insieme agli inevitabili 
urti di carriera, la dissoluzione del sodalizio che aveva visto collaborare 
con i Verri e Beccaria, Longo, Biffi, Frisi, Lambertenghi, Visconti, la 
loro lotta per l'abolizione dei privilegi, per « discreditare l'impostura » 
— affinché preparare una « buona accoglienza alla ragione » 89 —, il 
loro inserimento nel dibattito europeo sulle lumières, erano ormai diven-
tati esempio e patrimonio comune dell'intelligenza illuministica. I Verri 
e Beccaria, soprattutto, rappresentavano emblematicamente la crisi di 
8 7 . Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia, « Atti dell'Accademia delle 
Scienze di Torino » (Torino), serie II, voi. 9 1 , 1 9 5 6 - 5 7 , I, pp. 1 9 - 5 9 ; Illuministi 
italiani, III, cit., pp. 760 segg. 
88. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., cap. IX, La Milano del Caffè-, 
O. BARIÉ, La cultura politica dell'età delle riforme, in: Storia di Milano, voi. XII, 
Milano, 1 9 5 9 , pp. 4 1 9 segg.; F. VALSECCHI, L'assolutismo illuminato in Austria e 
Lombardia, voi. II, La Lombardia, Bologna, 1934. 
89. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., p. 738. 
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un ceto dirigente. Alla cultura giuridica, all'erudizione accademica, al 
rigido conservatorismo e alla coscienza nobiliare impersonati da Gabriele 
Verri, i figli Pietro e Alessandro e i loro amici contrapponevano l'aper-
tura alle nuove idee e una coscienza « borghese », sensibile alla proble-
matica economica. 
Nell'attesa di pigliar porto a Milano, sfruttando le occasioni che 
anche una piccola città come Cremona poteva offrirgli, Vasco apprestò 
gli strumenti che glielo avrebbero dovuto facilitare. Infatti non tardò 
a entrare in contatto con gli elementi colti locali: con Giambattista Biffi, 
innanzittutto, che era allora tornato a risiedere nella sua città, con Giu-
seppe Cauzzi90, traduttore del Contrat social, con Isidoro Bianchi, di 
passaggio a Cremona prima di recarsi a Palermo, dove era stato desti-
nato per insegnare nel locale seminario e collegio 9 fi « All'amico dottis-
simo Giambattista Biffi » Vasco dedicherà una copia de I contadini92. 
Forse principalmente a lui si deve la « seduzione del Contrat » 9 3 che 
netta si coglie nell'opera suddetta. Infatti il patrizio cremonese più degli 
altri era stato colpito dagli enunciati del ginevrino 94. 
Il 31 gennaio 1768 Vasco scriveva al Beccaria, annunciandogli che 
il fratello Clemente, verosimilmente residente a Barlassina 95, gli avrebbe 
presto sottoposto una sua dissertazione teologica sopra la pena di morte, 
con la quale egli intendeva provare « con i più forti argomenti non es-
servi alcuno scrupolo ad abolire intieramente la pena di morte per sosti-
tuirne delle più utili » Non avendo mai stampato nulla e rincrescen-
dogli prodursi » per la prima volta con una cosa mediocre » egli chie-
deva l'approvazione del Beccaria, concludendo: « Spero ch'ella, senza 
adulazione veruna, mi farà il piacere di avvisarmi dei diffetti che ho com-
messi e di essere persuasa che s'io dico a tutto il mondo che il libro 
Dei delitti e delle pene è quello che faccia maggior onore alle stampe 
italiane in questo secolo, io dico puramente quello che penso e ciò che 
son pronto a sostenere colle prove più convincenti ». 
90. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 21-23. Sul Cauzzi cfr. 
V . LANCETTI, Biografia cremonese (schede Mss. della Bibl. Statale di Cremona). 
91. Sul Bianchi (1731-1808), monaco camaldolese, cfr. F. VENTURI, I. Bianchi, 
voce del DBI., voi. X, Roma, 1968, pp. 132-138. 
92. Dedica aut. sull'occhiello dell'esemplare della Bibl. Statale di Cremona 
(DD. 4.6/6). 
93. Cfr. « B. O. », II, n. V i l i , 1788, p. 140. 
94. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., p. 674. 
95. Cfr. nota 6. 
96. Riportata in F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 24-25; C. BEC-
CARIA, Dei delitti e delle pene, a cura di F. Venturi, Torino, 1965, pp. 211-212. 
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La parte più interessante della lettera è la centrale, laddove il dome-
nicano scriveva: « Essendomi stata fatta una difficoltà contro il progetto 
di abolire la pena di morte, cioè che difficilmente in pratica si potrebbe 
togliere ai condannati una qualche speranza di sottrarsi alla pena, il che 
sminuisce di molto la esemplarità che si desidera, mi venne in pensiero 
che si potrebbero i rei di più gravi delitti condannare a morte e consi-
derarli in appresso come morti effettivamente, di modo che sia tolta loro 
la speranza della grazia in ogni caso, ancorché potessero provare in ap-
presso evidentemente la loro innocenza e differire a dar loro la morte 
(impiegandoli intanto in utili, duri e visibili serviggi) finché l'utilità 
pubblica richiegga la loro morte, come sarebbe per la sezione d'un 
cadavere sano ad uso delli anatomici, per tentativi di pericolose medi-
cine ecc. ». 
Vasco aderiva così pienamente ai postulati dell'opera che, desacra-
lizzando il diritto penale, aveva dalla sua uscita, nel '64, riempito di 
stupore, di entusiasmi e indignazione l'Europa intera. Fondendo l'utili-
tarismo di Helvétius con l'egualitarismo di Rousseau, Beccaria aveva 
posto il problema penale sul piano di un risarcimento di danni verso la 
società. Poiché le leggi e la loro logica erano opera umana, l'uomo era 
lasciato davanti a tutta la sua responsabilità. E la giustificazione del 
diritto di punire poteva esser ricercata solo in una società di liberi e 
di uguali97. 
Conformandosi alla filosofia sociale lockiana, profondamente natu-
ralistica, e ai suoi sviluppi, da Hume a Helvétius, a Maupertuis, e anti-
cipando quasi il radicalismo filosofico di Bentham per cui l'utile viene a 
essere l'unico criterio della condotta umana, e quindi anche della legi-
slazione, sostituendosi allo stesso concetto di bene, Vasco dimostrava di 
aver abbracciato quel « linguaggio della fredda ragione » 9 8 che gli sarà 
poi caratteristico, e un utilitarismo ancora più duro e radicale di quello 
di Beccaria, scevro da ipocrisie. In pari tempo il domenicano poneva 
in evidenza inclinazioni per tesi che, fossero empiriste, edoniste, sensiste 
o decisamente materialistiche, non potevano non contrastare nettamente 
con il suo stato religioso. 
La sua proposta di servirsi dei condannati per esperienze mediche 
rientrava fra quegli aspetti paradossali che la philosophie scatenata ela-
97. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., p. 706. 
98. Cfr. G. B. VASCO, Della moneta. Saggio politico, Milano, Galeazzi, 1772, 
p. 155. 
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borava 99. Ora Vasco riproponeva un suggerimento di Maupertuis 109 e 
due anni appresso sarà il Gorani a esaltare il valore educativo del lavoro 
forzato, accompagnato da curiosi florilegi d'immaginazione punitiva 10 \ 
Però il problema di come sostituire efficacemente la pena di morte indu-
ceva già allo scetticismo e presto avrebbe portato a conclusioni decisa-
mente pessimistiche. Comunque Vasco resterà fedele al presupposto 
beccariano del lavoro forzato. Nel 1789, suggerendo miglioramenti tec-
nici da apportare ai filatoi, consiglierà, per quelli mossi da energia 
umana, l'impiego nel rodone di « servi di pena » 102. 
Assai probabilmente Beccaria avrà accolto la lettera del domenicano 
piemontese con il solito accidioso silenzio. Quel silenzio forse scoraggiò 
a proseguire in quella direzione il Nostro, occupato a insegnare ai no-
vizi — era tuttavia lettore, sia pur primario o maggiore — ad ampliare 
i propri orizzonti culturali, ad aiutare in qualche modo Dalmazzo che, 
a seguito delle vicende ricordate, era stato arrestato a Roma all'inizio 
del giugno '68 e quindi trasferito al castello d'Ivrea103. Egli si occupò 
di tenere per conto del fratello quei contatti che al medesimo erano 
impediti. Contemporaneamente tentava di far qualcosa per salvare ciò 
che rimaneva del dissestato patrimonio dei Vasco. In una lettera del 
3 febbraio '70, probabilmente indirizzata al Morozzo, primo segretario 
di Stato per gli affari interni, Giambattista « presentemente disoccu-
pato » domanderà di esser nominato economo, siccome « il più prattico 
di tutti gli affari » 104. 
Due lettere di Dalmazzo a Giambattista, del 12 agosto e del 1° ot-
tobre 1768 costituiscono una importante testimonianza del sodalizio 
intellettuale instauratosi fra i due fratelli. Nella prima, scritta pochi 
giorni dopo l'arrivo a Ivrea, il conte descriveva con amarezza la sua 
dura condizione di carcerato 105. Con la seconda 106 inviava al fratello 
una copia rivista della Suite du contrat social, « tirata in netto.» du-
99. Cfr. F. VENTURI, Utopia e riforma nell'Illuminismo, Torino, 1970, pp. 139 
segg.; G. TARELLO, Il «problema penale» nel secolo XVIII, in: Idee e atteggia-
menti sulla repressione penale. Materiali per una storia della cultura giuridica, 
voi. V, Bologna, 1975, pp. 13-25. 
100. Cfr. P.-L. MOREAU DE MAUPERTUIS, Lettres sur le progrès des sciences 
(1752), in: Oeuvres, Lyon, 1756, voi. II, pp. 375 segg. 
101. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., p. 26. 
1 0 2 . Cfr. G . B . V A S C O , Risposta al quesito [sui filatorieri], Torino, Stamperia 
Reale, 1788, p. 10. 
1 0 3 . Cfr. D . F. V A S C O , Opere cit., pp. 677-678. 
104. AST., I sez., Materie criminali, m. 9 da ord., lettera aut. 
1 0 5 . C f r . D . F . V A S C O , Opere c i t . , p p . 6 4 2 - 6 4 5 . 
106. Cfr. ibid., pp. 646-648. 
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rante il soggiorno romano — e già inviata a Rousseau nel '65 107 —, 
forse per farla stampare; lo incaricava di ringraziare De Felice, il celebre 
editore d'Yverdon che aveva curato la traduzione francese delle Leggi 
civili reali (1768) 108, e di altre incombenze relative alle proprie opere 
stampate a Milano dal Galeazzi negli anni precedenti. Informava quindi 
Giambattista della sua ripresa attività intellettuale: « Nella traduzione 
di Montesquieu sono già arrivato al libro 23. Faccio un abozzo, con 
delle note a precipizio, buone e cattive, che si ripulisce poi dopo. Ho 
lavorato assai, come vedete ». « Qui achiuso riceverete quanto vi è di 
composto del seguito delle Riflessioni per un legislatore sopra le azioni 
e passioni umane 109. Quando mi sentirò la mente disposta lo terminerò. 
Vedrete che il piano dell'opera è bello; se mi riesce di compirla come 
si deve sarà un'opera utile alla letteraria republica; fin ora, come vedete, 
egli non è che un abozzo; criticatelo, fatemi le obiezioni che stimerete 
perché così lo ridurrò poi in buon stato ». 
Queste due lettere e gli scritti annessi non giunsero mai a Giam-
battista. La seconda di esse provocò anzi il sequestro di tutti i mano-
scritti di Dalmazzo e dei suoi libri. Su tali scritti l'abate Berta, vicebi-
bliotecario del Re, stese una relazione assai dura 110. Un'altra relazione, 
della quale è sconosciuto il compilatore, fu ancora più severa. Rilevate 
le « conseguenze funeste alla religione, da cui l'autore prescinde », e 
quindi al governo, il censore consigliava di « doversi seriamente e con 
qualche minaccia avvertire l'autore » affinché astenersi in futuro da simili 
cose e concludeva: « Acerbo rimprovero merita poi il mentovato fra-
tello il quale, professando vita religiosa, ascritto com'egli è all'Ordine 
domenicano, nodrisce e fomenta in questo lo spirito d'irreligione con 
prestargli la sua opera nella stampa e nel commercio che mantiene con 
persone sospette » 111. 
Se la dissertazione teologica sulla pena di morte non ci è pervenuta, 
I contadini112 sono la più chiara testimonianza dell'adesione profonda 
107. In: Opere cit., pp. 7-49. 
108. Cfr. F . VENTURI, L'Italia fuori d'Italia, in: Storia d'Italia, voi. ILI , Torino, 
Einaudi, 1973, p. 1045. 
109. Cfr. Prose inedite di D. F. Vasco, a cura di G. Marocco, « Annali della 
Fondazione Luigi Einaudi » (Torino), VII, 1973, pp. 327-340. 
110 . Cfr. Opere cit., pp. 749-751. Su Francesco L. Berta (1719-1787), cfr. 
G. RICUPERATI, F. L. Berta, voce del DBI., voi. IX, Roma, 1967, pp. 434-437. 
1 1 1 . Cfr. Opere cit. pp. 752-753. 
112 . Cfr. I contadini. La felicità pubblica considerata nei coltivatori di terre 
proprie, Brescia, G. M. Rizzardi, 1769, Rist. nella Coli. Custodi, voi. XXXIV, 
pp. 5-120. Alcuni capitoli riprodotti in: Illuministi italiani, III, cit., pp. 769-794. 
IL P. T O M M A S O V A S C O DE' PREDICATORI 37 
di Vasco alle tensioni riformatrici. Nel gennaio del '67 la Società libera 
economica di Pietroburgo aveva proposto un quesito sull'opportunità o 
meno della proprietà contadina; Caterina II aveva offerto un cospicuo 
premio alla migliore risposta. Le riviste francesi e italiane avevano dato 
gran pubblicità al quesito, così formulato: « Est-il plus avantageux et 
plus utile au bien public que le paysan possède en propre des terres ou 
seulement des biens mobiliers et jusqu'où doit-il s'étendre le droit du 
paysan sur cette propriété pour qu'il en résulte au bien public le plus 
grand avantage? » 113. 
Nell'Europa di quegli anni il dibattito sulla proprietà fondiaria, l'in-
teresse per la campagna e le tecniche agrarie erano all'apice, stimolati 
da teorie economiche e filosofiche, da provvedimenti governativi e da 
istanze pratiche diverse. 
Se le grandi opere di catastazione promosse dai sovrani avevano 
risposto soprattutto a un'esigenza di razionalizzazione tributaria, ora 
l'interesse dei riformatori si appuntava sempre più sulla ratio e sulla 
struttura della proprietà fondiaria stessa. Nella mente dei riformatori 
si precisava sempre più l'inscindibilità tra riforma della proprietà fon-
diaria e riformismo illuminato, eudemonistico perseguimento della pub-
blica felicità nel segno dell'equazione benessere (ricchezza) uguale feli-
cità. Naturalmente la questione contadina veniva a costituire per i rifor-
matori il nodo di più estese problematiche, l'occasione per analisi di 
fondo, dalla ridefinizione della funzione nobiliare alle questioni sul lusso, 
sul commercio dei grani, sulla mendicità. Vasco non sfuggì a questa 
ghiotta occasione di confronto con l'intelligenza del continente. 
La storia economica ha posto in luce il nesso tra congiuntura dei 
prezzi e incentivi alla produzione agricola. La recessione del '600 aveva 
provocato, in Italia come altrove, l'abbandono degli appezzamenti poco 
redditizi. Ora la tendenza s'invertiva; agli aumenti dei prezzi dei pro-
dotti agricoli, soprattutto cerealicoli, si accompagnò nel secondo'Sette-
cento un aumento del valore del suolo e degli affitti rustici1I4. L'allar-
gamento dei terreni a coltura si estendeva ai boschi, ai terreni di uso 
civico, alle brughiere, alle paludi risanate con opere di bonifica. Veniva 
anche modificato il regime di rotazione delle colture e si estendeva la 
113. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., p. 27; Illuministi italiani, 
III, cit., p. 761 . 
114. Cfr. A. CARACCIOLO, La storia economica, in: Storia d'Italia cit., pp. 536 
segg.; G. GIORGETTI, Contadini e proprietari nell'Italia moderna, Torino, 1974; 
E . SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Bari, 1 9 6 1 ; M . AMBROSOLI, /. Sy-
monds. Agricoltura e politica in Corsica e in Italia (1765-1770), Torino, 1974, 
cap. I l i , L'agricoltura italiana. 
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coltivazione del mais, che modificava l'alimentazione contadina 115. Il 
problema dell'incremento della produttività diventava fondamentale. 
Dal « ritorno alla terra » dell'opposizione aristocratica a Luigi XIV 
— antimercantilista e antiassolutista, il cui mito della terra-natura non 
escludeva però una visione realistica della miseria delle campagne fran-
cesi —, dall'ideale rurale cristiano di Claude Fleury 116, si passò, a metà 
secolo, alle formulazioni fisiocratiche. I fisiocratici, identificando nella ter-
ra il solo fattore di produzione atto a creare valori aggiunti, postulando 
libertà di commercio e difesa della proprietà, elaborarono un modello di 
organizzazione sociale fondato su proprietà, libertà, sicurezza, garantito da 
un dispotismo legale e mosso da un criterio di produttività che ricercava 
in una grande, efficiente proprietà agricola la propria sede ideale 1I7. 
Ovviamente le teorie fisiocratiche rispondevano appieno alle esigenze 
della rendita fondiaria in un momento di congiuntura favorevole. Su un 
altro versante, invece, la letteratura utopica, alimentata dal malessere 
politico e sociale, poneva una radicale riforma della proprietà al centro 
della propria speculazione. Prendeva l'avvio, dai Mably, dai Morelly, 
dai dom Deschamps, l'idea che l'abolizione della proprietà potesse mu-
tare i fondamenti della società umana, scardinare l'etica e la politica 
tradizionale 118. 
In Italia, più che un'adesione dottrinale alle teorie degli econo-
mistes o a quelle comunistiche, fu l'osservazione di specifiche realtà e 
la coscienza delle peculiarità storiche a orientare gli studiosi d'economia 
all'attenzione di questi problemi119. Nel 1754 Antonio Genovesi pre-
metteva un Discorso alla ristampa da lui curata del Ragionamento sopra 
i mezzi più necessari per far fiorire l'agricoltura dell'agronomo toscano 
Ubaldo Montelatici. Dieci anni più tardi scriveva la Prefazione 120 a una 
riedizione de L'agricoltore sperimentato di Cosimo Trinci, la prima ri-
115. Cfr. R. DAVICO, Feudo e allodio tra continente e mediterraneo: note per uno 
studio sui consumi popolari ed uso della terra in Sicilia e Piemonte tra XVI e 
XVIII secolo, « Annali dell'Accademia di Agricoltura di Torino » (Torino), CXVII, 
1974-75, pp. 2 segg. 
116. Cfr. G. RICUPERATI, Il pensiero politico degli Illuministi, in Storia delle 
idee politiche, economiche e sociali, voi. IV, 2, Torino, UTET, 1975, p. 253. 
117. Cfr. M. A. ROMANI, Il pensiero economico della Fisiocrazia, in: Storia 
delle idee cit., pp. 453 segg. 
118. Cfr. F. VENTURI, Utopia e riforma cit., p. 122. 
119. Cfr. Illuministi italiani, VII, cit., Indice degli argomenti, pp. 1235 segg., 
Contadini, Agricoltura, Feudi, Grani ecc. 
1 2 0 . Ripubblicata con il titolo Discorso sull'agricoltura, in: A . GENOVESI, Auto-
biografia cit., pp. 3 4 2 - 3 5 5 . 
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sposta alle angosciose domande che la spaventosa carestia di Napoli del 
'64 aveva posto i a i . 
Genovesi, pur affermando che « dove le terre sono con minore disu-
gualità divise, si può meglio coltivare e avere più abbondanza, sentire 
meno le carestie, esservi più gran quantità di popolo », scartava l'idea 
di una legge agraria, proponendo invece di « livellare o censuare in per-
petuo i fondi che sono in mano di coloro i quali non possono o non 
devono coltivare ». L'economista napoletano anticipava Vasco nel rile-
vare che « quei adunque de' contadini che hanno de' propri fondi sono 
sempre i più savi, i più giudiziosi, i più industriosi. Non pensano al solo 
guadagno, ma spingono il pensiero nel futuro; ond'è che s'ingegnano di 
migliorare e perpetuare le loro coltivazioni », mentre, al contrario, « tutti 
i paesi dove i coltivatori sono trattati alla maniera degli schiavi romani 
sono mezzo deserti e non rendono che poco o nulla » 122. 
Dopo la cacciata dei gesuiti dai regni borbonici il dibattito si spostò 
dal piano teorico a quello politico. La forma che venne decisa dal Ta-
nucci per l'eversione del patrimonio fondiario dei gesuiti in Sicilia (editto 
del 3 novembre 1767) partiva dall'esigenza comune al mondo italo-ispano 
di ridurre o eliminare la manomorta, di promuovere la diffusione della 
piccola proprietà terriera al posto del bracciantato delle proprietà eccle-
siastiche (poche furono però le terre che andarono ai piccoli coltivatori, 
impossibilitati all'acquisto)123. 
Contemporaneamente in Toscana si procedeva all'elaborazione del 
progetto delle allivellazioni. Al granduca Pietro Leopoldo e ai suoi col-
laboratori si poneva, nel quadro del moderato, empirico, gradualistico 
riformismo toscano, la questione della eliminazione dei vasti patrimoni 
terrieri della Corona e di enti ecclesiastici e della loro divisione in lotti 
da affidarsi alla diretta conduzione dei contadini, proprietari o livel-
lari 124. Numerosa fu la produzione, teorica e pubblicistica, sul tema 
della più razionale utilizzazione della proprietà fondiaria. Basterà ricor-
dare i nomi di Gianni, Pagnini, Magnanima, Paoletti, Bandini125. Nel 
1768 vedeva poi la luce, anonimo ma probabilmente del procuratore 
fiorentino Cosimo Amidei, La Chiesa e la Repubblica dentro i loro 
121. Cfr. F. VENTURI, 1764: Napoli nell'anno della fame, « R.S.I. », L X X X V , 
II, 1973, pp. 394-472; Settecento riformatore cit., pp. 611 segg. 
1 2 2 . Cfr. A . GENOVESI, Discorso cit., pp. 3 4 9 segg. 
123. Cfr. F. RENDA, B. Tanucci e i beni dei gesuiti in Sicilia, Roma, 1974, p. 43. 
124. Cfr. G . GIORGETTI, Per una storia delle allivellazioni leopoldine, « Studi 
storici » (Roma), VII, 1966, nn. 2-3. 
125. Cfr. F. DIAZ, F. M. Gianni, Milano-Napoli, 1966, pp. 26 segg. 
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limiti126, un opuscolo violentemente anticuriale, intriso di democra-
tismo rousseauviano, nel quale si postulava, tra l'altro, la rimessa in 
circolazione delle terre del clero, grazie alla quale si sarebbero molti-
plicati i possidenti e, finalmente, si sarebbe incrementata la produzione 
agricola e, quindi, la popolazione. 
Ai dibattiti italiani, ai quali diedero un contributo notevole i Verri 
e Beccaria, si assommavano poi gli echi delle notizie spagnole. Dati 
gl'innumerevoli legami politici, intellettuali, economici tra le due na-
zioni — Carlo III di Spagna era stato fino a pochi anni prima re di 
Napoli e di Sicilia — la politica riformistica avviata da Campomanes, 
Olavide, Aranda contro fortissime resistenze tradizionalistiche, suscitava 
l'entusiasmo dei novatori italiani. Nel '65 Campomanes aveva pubbli-
cato il Tratado de la regalia de amortizacion, in appoggio al suo progetto 
di una legge fondiaria tendente a proteggere l'agricoltura e l'economia 
spagnola dal diffondersi della proprietà ecclesiastica, accusata di essere 
causa di spopolazione e d'impoverimento generale. Di fronte alle dure 
opposizioni il progetto di Campomanes fu ritirato. L'opera ebbe comun-
que un gran successo. Nel 1767 ne uscivano tre traduzioni italiane, una 
a Venezia, una a Milano, una a Parma. Pietro Verri ne fu entusiasta 127. 
Larga e positiva eco suscitò l'appassionata difesa della piccola proprietà 
da parte del fiscale asturiano, per il quale la lotta contro le manimorte 
già si connetteva alla visione d'una società di liberi coltivatori. Presu-
mibilmente quest'opera non fu senza conseguenze sulla risposta di Vasco 
a Pietroburgo. 
Questo, a grandi linee, l'orizzonte che si presentava al Nostro; la 
risposta che egli fornì si situò a mezza strada tra la riforma e l'utopia 128. 
Partendo dal presupposto verriano e di Beccaria della « massima feli-
cità divisa nel maggior numero » 129 e da una « socialitas » che astraeva 
da ogni elemento religioso nella visione delle società, Vasco scartava 
innanzitutto ogni giustificazione della schiavitù appellandosi al Contrat 
1 2 6 . Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore. II cit., pp. 2 3 7 segg. 
127. Cfr. ibid., pp. 48-51. 
128. Su quest'opera cfr., oltre le indicazioni appresso riportate, la notizia in: 
Nuove di diverse corti e paesi, Lugano, 2 ott. 1769; F. VENTURI, G. B. Vasco in 
Lombardia cit., pp. 27-40; G. G. REYMOND, L'economista G. B. Vasco, la sua dottri-
na e i suoi tempi, Torino, 1862, pp. 3-4; F. DIAZ, op. cit., pp. 110-115 ; O. Nuccio, 
Appendice alla ristampa anastatica della Coli. Custodi, voi. X X X V , Roma, Bizzarri, 
1969, pp. I I I - X . T. Sorbelli pone a confronto le idee di Muratori e di V . in « La 
pubblica felicità» di L. A. Muratori e «I contadini [ . . . ]» , « A t t i e Memorie 
dell'Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Modena » (Modena), Serie V, voi. IX, 
1950-51. 
129. Cfr. C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene cit., A chi legge. 
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social, quindi proseguiva: « sebbene quasi più non esista questa condi-
zion d'uomini così contraria alla naturale libertà, vi sono però delle 
condizioni che alla schiavitù si accostano. Tale è per l'appunto quella 
dei coltivatori de' terreni altrui, che sono per necessità della lor condi-
zione posti in una troppo vile dipendenza dai padroni delle terre » 130. 
Consentiva poi con coloro che consideravano la proprietà contadina un 
fattore di ricchezza e di tranquillità sociale e, riprendendo una tesi di 
Botero, anche di forza militare 13 \ Per il padre Tommaso la maggior 
parte dei mali presenti era prodotta da una povertà intollerabilmente 
diffusa. Se l'amor della patria, dei parenti e così via non costituiva un 
freno sufficiente per impedire all'uomo d'infrangere la legge, « l'amor 
della robba » avrebbe ben potuto operare il miracolo. Sarebbero così 
state prevenute anche le ribellioni e le sedizioni. E un contadino inte-
ressato a difendere dal nemico le proprie messi sarebbe stato un soldato 
assai più eccellente di uno mercenario. 
Scartata ogni idea di ricostituire l'uguaglianza primitiva fra gli uo-
mini, Vasco proponeva una legge agraria per fissare la « massima quan-
tità di terreno oltre cui non possa un uomo possedere » e « la quantità 
menoma di cui minore non si permetta di possedere ad alcuno », da un 
minimo di un « manso » per famiglia a un massimo di otto o nove per 
gli ammogliati; di quattro per i celibi132. 
Tentando di conciliare un liberismo empirico d'ascendenza lockiana 
con le esigenze della giustizia sociale, il Nostro rimaneva sostanzialmente 
fedele alle tesi egualitarie di Rousseau contro le concezioni dei fisiocra-
tici133. Portato dell'adesione a queste tesi egualitarie, nella prospettiva 
di una società senza gravi dislivelli di fortune, la sua concezione della 
nobiltà: « Io veramente non mi posso abbastanza persuadere della uti-
lità di queste famiglie nobili e doviziose. Anzi, sono sempre stato molto 
portato a credere che siccome la nobiltà derivata dai lombi paterni è una 
pura stravaganza dell'opinione degli uomini, così non sia niente più reale 
il vantaggio di queste famiglie nello Stato » 134. Vasco aderiva in tal 
modo alle tesi di Beccaria e di Pietro Verri che avevano sposato la causa 
della borghesia arricchita. Con essi era veramente la fine dell'ideale ca-
valleresco quale fulcro della società. 
130. Cfr. I contadini cit., p. 17. Una tesi analoga era stata espressa da C. A. 
BROGGIA, Trattato de' tributi, Milano, 1804, pp. 155 (« Scrittori classici italiani di 
economia politica. Parte antica », voi. IV). 
131. Cfr. G. BOTERO, Della ragion di Stato, 1. IV, 7, De' poveri. 
132. Cfr. I contadini cit., pp. 69 segg. 
133. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 39 segg. 
134. Cfr. I contadini cit., p. 83-84. 
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L'idea di un mondo nobiliare che fino ad allora aveva condiviso 
l'aristotelica sottovalutazione della crematistica (sorretta a sua volta dal 
divieto canonico dell'usura) giungeva al termine; i concetti unitari di 
fondo della nobiltà europea, l'ethos nobiliare stesso venivano sempre 
piiì inclusi nella società borghese 135. Contrariamente a Dalmazzo, per 
cui l'aristocrazia, sia pure liberale, attiva ed operosa, avrebbe dovuto 
formare il fulcro di uno Stato rinnovato 136, Giambattista sposava ap-
pieno la nascente ideologia borghese, in linea con un indirizzo che si 
andava consolidando nel pensiero illuministico. Ne conseguiva una po-
sizione nettamente antifeudale. 
Vasco ritornerà altre volte sul tema della nobiltà e, a parte un giu-
dizio degli ultimi anni della sua vita, continuerà a condannarne il paras-
sitismo di ampi settori, a stigmatizzarne lo strano concetto d'onore per 
cui « è cosa assai comune che un nobile paghi colla più scrupolosa pun-
tualità un debito di giuoco d'azzardo e che, non avendo denari, faccia il 
più rovinoso contratto per non mancare alla sua parola; mentre sarà 
ritrosissimo a pagare che l'ha nutrito, calzato e vestito » 137. Egli ade-
riva quindi alla tesi lockiana, ripresa da Hume, per la quale giustifica-
zione della proprietà era solo il lavoro, inclinando alla concezione rela-
tivistica di Hutcheson per la quale la proprietà privata rappresentava il 
diritto di ciascuno a godere dei frutti del proprio lavoro, subordinato 
però alla realizzazione dell'interesse comune, cui del resto contribuiva 
stimolando l'attività lavorativa 138. 
Il grande rispetto di Vasco verso il lavoro e in particolare verso 
l'agricoltura, « nobile professione » — dietro cui si potrebbero ritrovare 
altre suggestioni rousseauviane —, lo induceva a giudizi aspri sull'opi-
nione, « quella tiranna più potente di qualunque legge che fa riguardare 
gli agricoltori come gli uomini più vili ed abietti » 139. Per lui « la ori-
gine dell'infamia, naturalmente, non può venire che dal delitto. Dunque 
ogni uomo che fa una professione utile alla società e niente viziosa, ono-
rarissimo deve riputarsi anzi che infame » 140. 
La radicale riforma agraria postulata da Giambattista era temperata 
dalla coscienza che solo in nuove terre — pensava forse all'America o 
proprio alla Russia — fosse possibile applicare una tale norma. Così 
135. Cfr. O. BRUNNER, Vita nobiliare e cultura europea, (trad. ital.) Bologna, 
1972, pp. 290 segg. 
1 3 6 . C f r . D . F . VASCO, Opere c i t . , p p . 1 4 0 , 2 0 6 , 2 2 6 - 2 2 7 . 
137. Cfr. G. B. VASCO, L'usura libera, Milano, Veladini, 1792, p. 176. 
138. Cfr. E. RONCHETTI, Gli utilitaristi, in: Storia delle idee cit., p. 544. 
139. Cfr. I contadini cit., pp. 108-109. 
140. Cfr. ibid., p. 1 11 . 
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come il Rousseau del Discours sur l'oeconomie politique (1758) che, 
in apparente contraddizione con tesi più ardite, aveva sostenuto che 
« uno dei compiti più importanti del governo sta nel prevenire gli 
estremi dislivelli di fortuna, non togliendo a chi li possiede i suoi 
tesori, ma togliendo a tutti il mezzo di accumularli » 141, similmente 
Vasco proponeva leggi indirette per promuovere la divisione dei ter-
reni: leggi regolatrici dei contratti Inter vivos per limitare la concen-
trazione della proprietà fondiaria, con agevolazioni ai non possidenti, 
difficoltà ai ricchi, quasi proibizione ai celibi, ma soprattutto una di-
versa regolazione delle leggi successorie. Egli caldeggiava l'abolizione 
della facoltà di testare, « strana e irragionevole usanza », riprendendo 
le critiche illuministiche ai fedecommessi e ai maggiorascati ma, parti-
colarmente, una tesi sviluppata da Dalmazzo in Delle leggi civili reali142. 
Vasco concludeva la propria opera notando che, fra le varie forme 
di governo europee, la più atta a stabilire tali leggi sarebbe stata la 
libera o repubblicana, meno l'assoluta o monarchica, incompatibile la 
tirannica o dispotica. L'esperienza mostrava come nel primo sistema fos-
sero « regolarmente più felici i popoli e più stimati gli agricoltori » 113. 
Il suo riformismo sociale si saldava così esplicitamente al tema della 
libertà politica. 
L'opera di Vasco non passò inosservata tra i contemporanei. Se 
fra le centosessantaquattro risposte pervenute a Pietroburgo il premio 
toccò alla dissertazione di Béardé de l'Abbaye 144, I contadini resteranno 
a lungo sotto gli occhi degli storici e degli economisti russi come espres-
sione di un pensiero eccezionalmente originale 145. In Italia e in Fran-
cia il libro — pubblicato a Brescia dall'editore Rizzardi, lo stesso che 
aveva impresso i primi numeri del « Caffè » — suscitò varie reazioni, la 
gran maggioranza positive. Alberto Fortis diede dell'opera due estratti146 
sulla veneziana « Europa letteraria », il mensile fondato da Domenico 
Caminer l'anno precedente 147. Dell'autore scriveva che vi si vedevano 
« tutti i caratteri dell'uomo onesto, buon cittadino, fratello degli uomini 
1 4 1 . Cfr. J . - J . ROUSSEAU, Scrìtti politici, voi. I , Bari, Laterza, 1971, p. 2 9 6 . 
142. Cfr. Opere cit., pp. 122 segg. Cfr. L. BIANCHINI, Della scienza del ben 
vivere sociale e dell' economia degli Stati, Palermo, 1845, p. 270. 
143. Cfr. I contadini cit., pp. 112-113. 
144. Pubblicata ad Amsterdam presso il Rey nel 1769. Recensita dal « Journal 
encyclopédique » (Liège), I, 1770, 2, pp. 201-212. 
1 4 5 . C f r . F . VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia c i t . , p p . 2 8 - 3 1 . 
146. Cfr. « Europa letteraria » (Venezia), II, 1° sett. '69, pp. 7-14; 1° nov., 
pp. 8-13. Ripubblicati in: Illuministi italiani, VII, cit., pp. 318-326. 
147. Cfr. G. RICUPERATI, Giornali e società nell'Italia dell'ancien regime 
(1688-1789), in: La stampa italiana dal '500 all'800, Bari, 1976, pp. 300-301. 
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tutti e familiarizzato colle più solide cognizioni » 148 ; che si doveva ap-
plaudire « d'aver pubblicato un libro che, se propone un progetto al 
quale non sarà mai data esecuzione probabilmente, trasporta però il suo 
leggitore in una spezie di mondo nuovo e più adattato al desiderio che 
ciascuno à di star bene » 149. 
Isidoro Bianchi, recensendo l'opera per le fiorentine « Novelle let-
terarie », ne faceva a sua volta un caldo elogio, ponendo il libro del 
domenicano accanto a quelli di Beccaria e di Pietro Verri, e l'autore tra 
le « pochissime menti limpide, create apposta per la chiarezza e preci-
sione delle idee » 150. Un ampio estratto ne aveva pure fornito l '« Estrat-
to della letteratura europea » 1S1, stampato a Milano dal Galeazzi, che 
aveva in Pietro Verri il compilatore più insigne 152. L'anno successivo, 
in occasione della terza edizione della dissertazione vincitrice di Béardé 
de l'Abbaye, pubblicata a Losanna dal Grasset, la traduzione di quella 
di Vasco vi venne posta a complemento 153. 
Dai giudizi positivi si dissociava invece una voce del Piemonte, 
quella dell'intendente generale di Alessandria Ignazio Nicolis di Bran-
dizzo che, scrivendo all'erudito Giuseppe Vernazza, gli comunicava di 
aver letto « con qualche avidità » La felicità pubblica considerata ne' 
coltivatori di terre proprie, ma di giudicare il libro come « quelle in-
gannevoli montagne che da qualche rilucente striscia fanno sperare mi-
niera abbondevole di prezioso metallo e poi d'altro non fanno ricco lo 
scavatore che di un vergognoso pentimento per averne intrapreso il 
lavoro ». Così stimava l'opera: « la prima parte altro non contiene che 
triviali notizie, che niun ignora distese con stucchevole profusione ». 
« La seconda parte viene a proporre la massima e la minima quantità 
a cui si possa fissare la possessione d'un padre di famiglia » proposta 
che, non estendendo il diritto del contadino sopra le terre che ad un 
sol manso, « anziché favorire la condizione importantissima degli agri-
coltori », li avrebbe lasciati « in un perpetuo avvilimento », poiché, « to-
gliendo ad essi il favore delle incessanti rivoluzioni della fortuna », li 
148. Cfr. Illuministi italiani cit., VII, p. 318 . 
149. Cfr. ibid., p. 326. 
150. Cfr. « Novelle letterarie » (Firenze), XXX, n. 38 del 22 sett. '69, coli. 600-
609; n. 41 del 13 ott., coli. 645-650; n. 43 del 27 ott., coli. 676-680; n. 44 del 
3 nov., coli. 694-699. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 36-38. 
151 . 1769, t. II, pp. 140-152. 
152. Cfr. G. RICUPERATI, op. cit., pp. 330-333. 
153. Cfr. La félicité publique considerée dans les paysans cultivateurs de leurs 
propres terres, traduit de l'italien par Mr. Vignoli, Lausanne, F. Grasset, 1770, 
pp. 1-104. L'uscita della trad. venne annunziata dal « Journal oeconomique, ou 
mémoires, notes et avis sur les arts » (Paris), 1771 , p. 343. 
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avrebbe gettati « nell'impossibilità di mai poter sorgere a stato più ele-
vato, lo che perciò sotto d'ogni governo ed in ogni tempo abbiam ve-
duto succedere, mercé della libertà sinora lasciata di far acquisti del 
terreno in proporzione delle facoltà e dei mezzi che uno si è colla sua 
fatica, col suo travaglio e anche col suo merito procacciati » 154. 
154 . BRT., Mise. Vern. 5 1 , Scrìtti letterari diversi, 23 , Scrittura del signor 
conte I. Nicolis di Brandizzo, intendente generale di Alessandria, sopra due libri, 
l'uno del signor conte di S. Rafaele, l'altro del padre Vasco, la quale m'è stata 
comunicata oggi, lunedì 12 di febbraio 1770, Ms. 
1 
• 
CAPITOLO I I . 
L ' E S P E R I E N Z A M I L A N E S E . I L C E N S O R E 
A Vasco il convento cremonese dovette sembrare ormai intollera-
bile. Una lettera di Paciaudi1 a Berta ci consente di cogliere questa cre-
scente inquietudine. « Anche un altro domenicano piemontese », gli 
scriveva il 31 gennaio '69, « che è un erudito e che ha esibiti vari saggi 
di molteplice letteratura, chiede cattedra, e ogni terzo dì fa apparizioni 
da Cremona per vedere se qualche professore sia morto. Sempre ho ri-
sposto il vero, che tutte le cattedre sono occupate » 2. 
Alla fine dovette decidersi a chiedere il trasferimento a Milano, al 
convento delle Grazie, anche senza prospettive concrete. Cercò ancora 
l'appoggio di Pietro Verri, ma quella porta non gli fu schiusa. « Fai 
benissimo a non aprire la porta ai seccatori », scriveva lo stesso ad 
Alessandro il 30 agosto dello stesso anno, « lo pure la rifiuto costan-
temente, fra gli altri, a un certo padre Vasco, domenicano, fratello del 
conte e assai simile a lui nella spensieratezza e nell'ingegno. Egli è ve-
nuto da Cremona con una lettera del nostro Biffi, piena d'entusiasmo, 
al solito, ma il frate vorrebbe una raccomandazione appresso il signor 
conte di Firmian per essere lettore nella Università. Figurati se io voglio 
frusciare il ministro per costui! » 3 . « Aspettare impieghi è anticame-
ra lunga » 4, scrisse altra volta Pietro ad Alessandro, a testimonianza 
delle difficoltà che incontravano i giovani riformatori nell'amministra-
zione lombarda. Fu invece proprio Beccaria a provare qualche simpatia 
1. Paolo M. Paciaudi (1710-1785), teatino, dal 1762 bibliotecario del duca di 
Parma. 
2. Pubblicata in: Il giansenismo in Italia cit., I, 2, pp. 79-81. 
3. Cfr. Carteggio cit., I l i , p. 37. 
4. Cfr. Carteggio cit., I, p. 575. 
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per il domenicano, almeno stando a quanto, anni dopo, il domenicano 
Pio Scotti scriverà al marchese, rammemorandogli che « Vossignoria 
illustrissima si è compiaciuta di accogliermi più volte nella sua casa in 
compagnia dell'ora ex domenicano Vasco » s . E il Denina, pur cadendo 
in un evidente abbaglio, sosterrà addirittura che il Nostro « fu in Mi-
lano amico intimo del celebre autore dei Delitti e delle pene, a cui si 
crede che gli avvisi e le riflessioni di un tal amico non siano state su-
perflue in quella sì gloriosa intrapresa d'un piccol libro » 6. 
Vasco riuscì comunque a inserirsi nell'ambiente intellettuale che gra-
vitava intorno allo stampatore e libraio Giuseppe Galeazzi7 che, nel '66, 
aveva rilevato dal De Felice 8 l '« Estratto della letteratura europea » 9 . 
Stampato a Berna dal 1758 al '62 e a Yverdon dal '62 al '66, l '« Estrat-
to » raccolse nella nuova redazione milanese una parte dei vecchi colla-
boratori del « Caffè », capeggiati da Pietro Verri, proponendosi in certo 
senso come la sua continuazione ideale. Il tentativo del maggiore dei 
Verri di ricostituire intorno al periodico del Galeazzi il gruppo del 
« Caffè » rivelò però brutalmente la spaccatura insanabile intervenuta 
nella vecchia Accademia dei Pugni. Beccaria e altri ormai non erano più 
disponibili per simili iniziative. Tale circostanza favorì indubbiamente 
l'inserimento di Vasco nella redazione; poi i pesanti condizionamenti 
della censura e lo stesso appannarsi degli entusiasmi novatori in qualche 
redattore ne provocarono la fine. 
Nell'ultimo anno di vita della rivista il Nostro vi appare il princi-
pale collaboratore. Gli estratti, anonimi, pongono problemi non facili 
d'identificazione degli autori, tuttavia sicuramente sue sono quattro si-
gnificative recensioni. 
5. BAM., Fondo Beccaria, B. 232, lettera del 29 giugno 1778. 
6. Cfr. C. DENINA, Istoria della Italia occidentale cit., voi. V, pp. 52-53. Sul 
trattamento generalmente riservato da Beccaria agli ammiratori è curiosa testimo-
nianza una lettera del giovane Botton di Castellamonte, autore del Saggio sopra la 
politica e la legislazione romana: « La somma venerazione che ho per i talenti di 
V. S. illustrissima fa che oso ancora annoiarla malgrado lo sprezzo col quale ella ha 
trattato uno sfortunato che sa troppo rendere giustizia al proprio cuore egli stesso 
per credere di aver meritato un trattamento tanto umiliante ». (Cfr. G . VACCARINO, 
U. V. Botton di Castellamonte, « B.S.B.S. », LXIII, I, p. 169). 
7. Sul Galeazzi cfr. ASM., Studi P. A., m. 99 e 103; Carteggio Verri cit., I, 1, 
pp. 10, 13, 289 ecc.; I, 2, pp. 73, 116 , 189, 190 ecc.; I l i , pp. 27, 120, 307, 328 ecc. 
8. Fortunato B. De Felice (1723-1789), poligrafo di origine napoletana emigrato 
in Svizzera. Cfr. F. VENTURI, L'Italia fuori d'Italia cit., pp. 1036-1037. 
9. Cfr. G. RICUPERATI, Giornali e società cit., pp. 245, 330-333, 335, 337, 345; 
L. PICCIONI, Il giornalismo letterario in Italia, voi. I, Torino, 1894, pp. 194-195; 
F. CAZZAMINI MUSSI, Il giornalismo a Milano dalle origini alla prima guerra d'In-
dipendenza, Milano, 1934, pp. 94-95. 
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Il suo primo estratto fu dedicato alla parte prima delle Lezioni di 
commercio, edite a Bassano in quell'anno. Con questa opera, pubblicata 
negli anni 1766-67, Genovesi aveva posto l'economia al centro dei pro-
pri interessi10. Il lento processo che dal '600 in poi aveva portato cul-
tori di altre discipline a contatto con i problemi economici si caratteriz-
zava sempre più per l'affinamento dei metodi d'indagine. Così, se la 
diffusione e il successo delle Lezioni fu assai ampio fuori d'Italia, pro-
prio a Milano l'opera del filosofo napoletano fu accolta con qualche 
riserva. Pur rendendo omaggio al grande autore, i riformisti lombardi 
si sentivano ormai staccati dalla visione economica di quelle pagine 
disorganiche e di quella scuola 11. 
Vasco espresse bene tale sentire in questo suo primo vero approccio 
alla teoria economica. Iniziava con questa annotazione: « Le diverse ma-
terie ch'entrano in questo sì vasto trattato sono di natura sua sconnesse 
assai, onde non si ravvisa facilmente il filo di tutta l'opera » 12. Giudi-
cava stravaganti i ragionamenti addotti dal Genovesi nello stabilire la 
dottrina di Locke sul piacere e non sufficientemente chiare le sue idee 
sulle questioni demografiche e del lusso. Approvava quindi i rilievi del 
napoletano sul numero eccessivo degli ecclesiastici e sui danni derivanti 
dall'abusata pratica dei pellegrinaggi13. Riprendeva poi le tesi di Dal-
mazzo sui danni derivanti dal diritto di testare, consigliando di ricom-
pensare con onori solenni coloro i quali, senza eredi legittimi, avessero 
lasciato le proprie terre « a publico benefizio » 14. Sull'importante pro-
blema dell'estrazione dei grani Vasco propendeva per una via media fra 
le opposte tesi, cioè di raccogliere nei magazzini pubblici « ogni anno la 
provisione necessaria per tre o quattro mesi e, negli anni abbondanti, 
si rivendesse la detta provisione al prezzo corrente e, in caso di bisogno, 
si estraesse dai magazzeni, se non a minuto, assai poco alla volta » 15. 
L'estratto della seconda parte 16, dove non mancano critiche « tec-
niche » alle rilevazioni di Genovesi, ci consente una prima presa di con-
io. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., pp. 620 segg. 
11. Cfr. ibid.., pp. 633 segg. 
12. Cfr. «Estratto della letteratura europea» (Yverdon [ma Milano]), 1769, 
voi. II, estratto III, p. 5 1 . Altro giudizio negativo di V. su Genovesi: Piano di eco-
nomia politica, in: C. A . VIANELLO, Economisti minori del Settecento lombardo, 
Milano, 1942, p. 390. 
13. Cfr . « Estratto della letteratura europea » (Yverdon [ma Milano]), voi. II, 
estratto III, 1769, p. 82. 
14. Cfr. ibid., p. 85. 
15. Cfr. ibid., p. 92. Sulla questione del commercio dei grani cfr. L. D A L PANE, 
La questione del commercio dei grani nel '700 in Italia, Milano, 1932. 
16. Cfr. « Estratto della letteratura europea » (Yverdon [ma Milano]), voi. I l i , 
estratto III, pp. 46 segg. 
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tatto con le idee di Vasco in fatto di monetazione — idee che presto 
sarebbero state sviluppate nel Della moneta —, ma soprattutto di deli-
neare la sua opzione neomercantilistica: « Le manifatture non si man-
giano eppure molti popoli son ricchi senz'agricoltura, colle sole loro ma-
nifatture » 17 e, d'altro canto, « tanta è la forza del commercio che si 
vede talvolta una copiosa popolazione sotto a un barbaro cielo » 18. 
Il riferimento immediato è con le tesi neomercantilistiche di Carli e di 
Verri. Per gl'illuministi lombardi, contro la scuola fisiocratica, non era 
tanto l'agricoltura, quanto il commercio in genere e le arti a formare la 
vera ricchezza. Nelle Considerazioni sul commercio dello Stato di Mi-
lano, scritte tra il 1762 e il '63, Pietro Verri, influenzato particolarmente 
dal Lorbonnais, aveva amalgamato tesi neomercantilistiche e tesi libe-
riste, auspicando la soppressione delle corporazioni e delle leggi vinco-
lanti gli scambi all'interno dello Stato 19. 
A tale spirito pragmatico delle Considerazioni, ribadito dall'autore, 
con accenti diversi, in opere successive, Vasco rimarrà fedele anche in 
futuro. Pur accogliendo i più recenti apporti della scienza economica, in 
lui rimarrà costante l'insofferenza per le fredde elaborazioni teoriche, 
sdegnose delle peculiarità e delle esigenze locali. Su un punto non con-
cordava con Genovesi, con Verri, con Beccaria e con lo stesso Dal-
mazzo20: quello del lusso21. 
La questione del lusso, aperta secondo una prospettiva economica 
e laica, non più morale e religiosa, nella prima metà del secolo in In-
ghilterra e in Lrancia, stava allora dando luogo in Italia a un ampio 
dibattito 22. Se per Verri e molti altri il lusso costituiva un fattore posi-
tivo per gli stimoli all'industria e al commercio, per cui non andava sco-
raggiato, per Vasco, come per i fisiocratici toscani, esso era un fenomeno 
pernicioso, da combattere risolutamente. Egli non lascerà cadere tale 
avversione, insieme cristiana e rousseauviana, neppure nelle opere se-
guenti: « non è da aversi in considerazione alcuna il vantaggio pubblico 
17. Cfr. ibid., p. 58. 
18. Cfr. ibid., p. 71. 
19. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., pp. 677 segg. 
20. Cfr. G. LEVI, La seta e l'economia piemontese del Settecento. A proposito 
di un saggio inedito di D. F. Vasco, « R.S.I. », LXXIX, 1967, p. 812. 
21 . Cfr. « Estratto della letteratura europea » (Yverdon [ma Milano]), voi. III, 
estratto III, p. 76. 
22. Cfr. N. JONARD, Le problème du luxe en Italie au XVIII" siècle, « Revue 
des études italiennes » (Paris), XV, nn. 3 - 4 , 1 9 6 9 , pp. 2 9 5 - 3 2 1 ; La polemica sul 
lusso nel Settecento francese, a cura di C. Borghero, Torino, 1 9 7 4 ; J . A . SCHUM-
PETER, History of Economie Analysis, Oxford - New York, 1 9 5 4 (trad. ital.: Storia 
dell'analisi economica, voi. I , Torino, 1 9 5 9 , pp. 3 9 7 - 3 9 8 ) . 
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che alcuni attribuiscono allo scialacquamento de' grandi », sosterrà ad 
esempio ne L'usura libera 23, accusando i consumi di merci preziose di 
rovinare i patrimoni delle famiglie e di rendere i rampolli di tali fami-
glie inetti. Qui Vasco concordava in pieno con il Seriman, che vedeva 
nello spirito d'emulazione il danno peggiore del lusso sia per la plebe 
che per l'aristocrazia, fino a legare al medesimo la decadenza della no-
biltà 24. Non a caso, quindi, il Nostro fin dall'estratto in questione con-
trapponeva idealmente la vita semplice della provincia e della campagna 
al lusso e ai vizi della grande città. 
Si rafforzava allora — sulla scorta dell'esaltazione della montagna degli 
scrittori svizzeri — il topos della città che non crea ma consuma, rogo 
che illumina perché brucia ciò che fu creato lontano da lei, sede del 
vizio, dell'ozio, della malattia, del crimine, tipico poi della pubblicistica 
cattolica, fino al Papini e oltre. Sull'esempio di un'esperienza familiare 
purtroppo vissuta, Vasco scriverà: « L'affluenza delle famiglie facoltose 
dalle provincie alla capitale rovina le famiglie in più maniere. Il patri-
monio rende meno al padrone più lontano. Non bastano le rendite alle 
maggiori spese che si richiedono nella capitale e che non erano state 
prima ben calcolate. I figliuoli acquistano dal mal esempio della capi-
tale quello spirito di dissipazione che non avrebbero avuto in provincia 
e finiscono di rovinare il patrimonio già intaccato dal padre » 25. Pro-
porrà quindi incentivi per far rifluire dalla capitale alle province le 
famiglie facoltose. 
Nei numeri successivi dell'« Estratto della letteratura europea », Va-
sco diede un ampio, positivo estratto delle Rivoluzioni d'Italia del com-
patriota Carlo Denina 26 ; un altro della Contemplazione della natura del 
ginevrino Charles Bonnet, in occasione della sua traduzione italiana2 ' . 
Nel corso di teologia di Cagliari Vasco aveva indugiato volentieri 
su aspetti e autori di storia naturale, citato del Bonnet le Considérations 
sur les corps organisés, apparse ad Amsterdam nel '62, probabilmente 
stimolato all'approfondimento di problemi biologici dal sodalizio acca-
demico con il Fabi, che l'aveva aiutato a superare l'iniziale cartesianesimo 
per una concezione della biologia decisamente sperimentale e scientifica. 
23. Cfr. L'usura libera cit., p. 178; cfr. anche « B.O. », I, n. II, 1787, 
pp. 122 segg. 
24. Cfr. Z. SERIMAN, Viaggi di Enrico Wanton alle terre incognite australi ed ai 
regni delle scimmie e de' cinocefali, nuovamente tradotti da un manoscritto inglese, 
Berna, 1764, t. II, pp. 419-422. 
25. Cfr. L'usura libera cit., p. 235. 
26. Cfr. « Estratto della letteratura europea » (Yverdon [ma Milano]), t. IV, 
estratto I, 1769, pp. 3-54. 
27. Cfr. ibid., t. I l i , estratto VI , pp. 121-131 . 
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I nuovi interessi economici e di riforma sociale non gli avevano fatto di-
menticare quel settore di studi. Quando in quel 1769 apparve a Mode-
na, presso il Montanari, la traduzione italiana della Contemplation de la 
nature, corredata di note e osservazioni da Lazzaro Spallanzani, il Nostro 
non si lasciò sfuggire l'occasione per darne un estratto traboccante d'am-
mirazione 28. 
In quello stesso periodo veniva pubblicata a Ginevra una delle opere 
principali del naturalista ginevrino, la Palingénésis philosophique, de-
stinata a suscitare diffuse polemiche. Prendendo le mosse da un sensi-
smo che cercava di conciliare con la propria fede cristiana, mediando il 
pensiero di Condillac con il teismo teologico di Leibniz, fondendo ele-
menti della tradizione cristiano-platonica con l'idea illuministica di pro-
gresso, Bonnet aderiva tuttavia alla distinzione cartesiana di corpo ed 
anima, estesa a tutti i viventi, rimanendo fedele a un rigoroso mecca-
nicismo nell'interpretare i fenomeni naturali29. Nella Contemplazione 
della natura egli aveva difeso il preriformismo evoluzionista degli es-
seri viventi contro l'epigenesi, o generazione spontanea, sostenuta da 
Needham e Buffon, elaborando un sistema atto a coordinare tutta l'ar-
monia del creato attraverso l'idea di un universo capace di autodifferen-
ziazione e progresso infinito. Nella Palingénésis l'accento era posto sulla 
facoltà degli esseri viventi inferiori, dotati anch'essi di un'anima immor-
tale, a procedere sulla scala degli esseri fino a cambiar natura 30. 
Letta quest'opera, Vasco pensò di darne un estratto sulla rivista del 
Galeazzi quando, come scriverà egli stesso al Bonnet il 30 aprile 1770, 
« J'en fus empeché par des raisons que je dois taire » 3 1 . Forse difficoltà 
con i superiori conventuali — non si dimentichi che la vicenda sarda 
28. Cfr. F. VENTURI, Una discussione tra G. B. Vasco e C. Bonnet, « Atti del-
l'Accademia delle Scienze di Torino » (Torino), voi. 100, 1965-66, pp. 193 segg. 
Vent'anni più tardi, dando sulla « B.O. » la notizia della pubblicazione di una tra-
duzione francese delle opere di Spallanzani, V. scriverà: « Dare un estratto di que-
ste opere sarebbe inguriare l'Italia: parlerò solo di ciò che v'ha di nuovo in que-
st'edizione » (« B.O. », I, n. VII, 1787, pp. 17 segg.). 
2 9 . C f r . F . VENTURI, Una discussione c i t . , p . 1 9 7 ; P . OMODEO, La biologia nei 
secoli XVII e XVIII, in: Nuove questioni di storia moderna, voi. II, Milano, 1966, 
pp. 9 0 8 segg.; F . VALJAVEC, op. cit., pp. 1 3 3 - 1 3 4 ; J . GREENE, La morte di Adamo. 
L'evoluzionismo e la sua influenza sul pensiero occidentale (trad. ital.), Milano, 
1971; F. MONDELLA, Biologia e filosofia, in: L. GEYMONAT, Storia del pensiero filo-
sofico e scientifico, voi. III, Milano, 1971, pp. 294 segg. 
30. Cfr. J. ROSTAND, Lazzaro Spallanzani e le origini della biologia sperimentale 
(trad. ital.), Torino, 1963, capp. II-III-IV. 
31. Ginevra, Bibl. Publique et Univ., Mss. Bonnet, 66, fi. 201-202. La minuta 
della risposta di Bonnet si trova nello stesso fondo, 73, ff. 155-156. Pubbl. in: 
F. VENTURI, Una discussione c i t . , p . 2 0 1 . 
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doveva averlo posto in pessima luce nell'Ordine — o la sospensione 
stessa del periodico. Inviò comunque le proprie osservazioni e i dubbi 
suscitati dalla lettura dell'opera a Spallanzani, il quale lo consigliò di 
farli conoscere al Bonnet stesso. Così Vasco scrisse al ginevrino una 
lunga lettera, densa di curiosità, di riflessioni che spaziavano dall'esegesi 
biblica alla filosofia, dalle preoccupazioni teologiche all'adesione ad ar-
dite tesi empiriste che già risentivano del nascente materialismo. 
Testimonianza singolare della vastità dei pensieri, dei dubbi, delle 
domande che dovevano affollarsi in quel periodo nella mente del dome-
nicano, tale lettera ci presenta un uomo che, pur fra incertezze e con-
traddizioni, inclina ormai a una visione della natura, come del resto della 
società, in continua, piena evoluzione. Perché, ad esempio, sosteneva a 
proposito della questione dell'anima delle bestie, accordiamo ai popoli 
che vivono ancora come molti secoli or sono la nostra stessa facoltà di 
ragionamento, sia pur non sufficientemente sviluppata, e « refusons-nous, 
cette faculté aux animaux sans de bonnes preuves, malgré la plus forte 
analogie propre à établir une quelconque vérité de physique? ». E pro-
seguiva: « Une forte difficulté m'empecha jadis d'accorder le raisonne-
ment aux animaux. S'ils raisonnent, disois-je, ils sont libres: ils sont des 
ètres moraux, ils sont capables de faire le bien et le mal, ils doivent 
ètre chatiés ou recompensés dans l'autre vie. J'ai trouvé la solution de 
cette difficulté. L'auteur de la nature ne nous a point révélé le destin des 
bètes mais le nòtre. Nos lumières philosophiques ne nous assurent point 
que l'àme des bètes soit mortelle, qu'elle n'ait à jouir ou souffrir dans 
l'autre vie. Ne savons rien de précis sur cela ». « Voulant bien accorder 
que l'àme des bètes soit mortelle, qu'elle n'ait point de véritable mora-
lité dans ses actions, je dis que le bien et le mal moral, la récompense 
et le chàtiment sont des idées relatives à une loi quelconque [ . . . ] Otez 
aux animaux toute loi positive, otez la loi naturelle, ce sentiment de 
l'honnète et du malhonnète qu'on attribue à l'homme [ . . . ] , vous aurez 
fait des animaux des ètres qui raisonnent sans moralité » 3 2 . 
La risposta di Bonnet, assai cortese, ribadì concetti, fornì chiari-
menti, rimandò alla lettura di altri lavori 33. 
Come visto, in quegli anni le questioni biologiche erano assai dibat-
tute. Nel 1770 Pietro Moscati, professore a Pavia, aveva dato alle stam-
pe una sua prolusione dal titolo Delle corporee differenze essenziali che 
32. Cfr. F. VENTURI, Una discussione cit., pp. 2 0 5 segg. 
33. Cfr. ibid., pp. 2 1 1 segg. 
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passano tra la struttura de' bruti e la umana si, sostenendovi l'iniziale 
quadrupedismo dell'uomo. Vasco intervenne nella polemica, subito di-
vampata, difendendo le tesi di Rousseau del Discours sur l'origine et 
le fondement de l'inégalité contro il paradosso di Moscati. Non fu molto 
originale e Alessandro Verri diede del Della naturale umana bipede posi-
tura, stampata dal Galeazzi in quell'anno, un giudizio sprezzante 35. Tut-
tavia essa, pur con tutte le sue ovvie argomentazioni, contribuisce a 
tratteggiare in modo meno incerto il profilo del domenicano non ancora 
quarantenne, assetato di letture e di conoscenze. 
Sempre in quel 1770 Vasco appose delle Note, in numero di dicias-
sette, al fortunato saggio di Cosimo Amidei Discorso filosofico-politico 
sopra la carcere de' debitori, in occasione della sua seconda edizione, 
uscita senza indicazioni, forse per i tipi del Marelli, meno probabilmente 
del Galeazzi36. Autore presunto del citato La Chiesa e la Repubblica 
dentro i loro limiti, l'Amidei riprendeva nel nuovo saggio formule rous-
seauviane per dimostrare la palese ingiustizia d'incarcerare i debitori in-
solventi senza dolo 37. Lo stampatore della seconda edizione avvisava il 
lettore: 
Questo piccolo libro è stato così gradito che in brevissimo tempo mi 
son trovato privo di esemplari con che soddisfare la lodevole curiosità di 
coloro che sono penetrati il cuore degl'interessi dell'umanità. Ma non per 
questo ha evitata la censura di alcuni, che varie cose non troppo giuste in 
esso han ravvisate e che non veggono volentieri in questo libro promossi 
unicamente gl'interessi de' debitori e quasi dimenticati affatto quelli de' cre-
ditori. Ho creduto di poter soddisfare un maggior numero di persone ristam-
34. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 4 4 segg.; Una discus-
sione cit., p. 198. 
35. Lettera del 20 giugno 1770, in: Carteggio Verri cit., voi. I l i , p. 352. Pietro 
aveva spedito ad Alessandro il libro di V. il precedente 28 aprile (cfr. ibid., p. 265). 
Giudizi dei Verri sulla questione sollevata dall'opuscolo del Moscati: ibid., pp. 215-
226 ecc. Contro il giudizio di Alessandro, il Moscati, nella seconda edizione del 
Discorso accademico delle corporee differenze essenziali [ . . .] (Brescia, Rizzardi, 
1770), dirà il giudizio del Nostro « discreto e giudizioso ». Sulle polemiche susci-
tate dalla questione cfr. anche ASM., Studi P. A., m. 421 . L'opera di V. fu annun-
ziata dalla « Gazette universelle de littérature » (Deux Ponts), 1770, n. XXXVII, 
pp. 291-292. 
36. L'impresa tipografica pare infatti identica a quella del Marelli; solo somi-
gliante a quella del Galeazzi. 
37. Cfr. M. ROSA, C. AMIDEI, voce del DBI., voi. II, Roma, 1960, pp. 793-794. 
Il Rosa attribuisce a Modena il luogo di stampa della prima ediz. Una terza vedrà 
la luce a Firenze nell'83. Cfr. F. VENTURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 41 
segg.; Settecento riformatore. II cit., pp. 238-239. L'ediz. con le Note di Vasco 
venne annunziata dall'« Europa letteraria» (Venezia), III, 1° sett. 1770, p. 101. 
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pando il detto libro con alcune note critiche fatte da persona illuminata e 
che ha dati al pubblico altri saggi della sua abilità nelle materie economiche 3S. 
Le note di Vasco contrastarono alcune volte con le impostazioni ra-
dicali dell'Amidei, ne smorzarono gli accenti più arrischiati. Pur ade-
rendo all'istanza del magistrato toscano sull'opportunità di abolire la 
detenzione per debiti, tesi già avanzata dal Beccaria 39, il Nostro sotto-
lineò l'esigenza di una fedeltà assoluta del giudice al dettato della legge, 
respingendo ogni ipotesi d'interpretazione equitativa: « In certi casi sa-
rebbe bene che i giudici rappresentassero al principe il pubblico van-
taggio che risulterebbe dall'abrogare o modificare una legge, ma guai se 
avessero i giudici il coraggio di recedere dal disposto delle leggi. Sarebbe 
allora ogni giurisprudenza arbitraria, né più saprebbesi da alcuno il meum 
et tuum » 40. A proposito della disuguaglianza delle fortune, Vasco am-
metteva la necessità di « difendere la classe de' poveri dalla oppressione 
de' ricchi »4 1 , consapevole però che « la perfetta uguaglianza nella pro-
prietà e l'assegnazione di quella proprietà a ciascuno che sia ristretta ne' 
limiti del necessario sostentamento sono chimere politiche. O vi sarà la 
selvaggia comunione dei beni o la proprietà di ciascuno sarà libera fino 
a un certo segno » 4 2 . Anche per lui i diritti di proprietà costituivano i 
« più sacri diritti ». 
Egli ritornerà sul tema dell'ingiusta incarcerazione per debiti ne 
L'usura libera, proponendo lo stabilimento di case di lavoro. Poiché 
erano i plebei « più che altri sottoposti a pagare gravissime usure in 
compenso della poco risponsabilità loro personale » 43, egli auspicherà 
pubblici sussidi in loro favore: « Ma dove, o per mancanza di fondi, o 
per cattivo impiego dei loro frutti, non si possono esibire i necessari 
soccorsi a tutti i veri bisognosi, esporrebbersi molti di questi ad una 
pena troppo grave, benché più mite del carcere usato presentemente, se 
dovessero indifferentemente tutti i debitori insolventi essere chiusi in 
una casa di lavoro » 44. L'obbligo di fornire ai creditori giornate di lavoro 
sarebbe forse stato in tal caso la soluzione più equa. 
Infine la rinnovata polemica contro i fedecommessi, contro le dege-
nerazioni del costume nobiliare; la condanna dell'ozio e l'elogio dell'in-
38. Cfr. Discorso cit., pp. 3-4. 
39. Cfr. Dei delitti e delle pene, XXXIV. 
40. Cfr. Discorso cit., pp. 12-13. 
41. Cfr. ibid., p. 5. 
42. Cfr. ibid., p. 14. 
43. Cfr. L'usura libera cit., p. 192. 
44. Cfr. ibid., p. 208. Sul tema del carcere cfr. anche « B.O. », I, n. I t i , i/»/, 
275. 
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dustriosità umana in una nascente religione del lavoro; l'esigenza che il 
legislatore accolga i suggerimenti della « filosofia ». Neppure qui Giam-
battista si dimenticava di Dalmazzo, accomunandolo ad altri autori i cui 
libri « altro non suonano agli orecchi de' prìncipi che gl'interessi del-
l'umanità » 4 5 . 
Aspirando ad un collocamento, Vasco decise di rivolgersi direttamente 
al Firmian. Nella lettera a lui indirizzata il 9 maggio 1771 farà in-
fatti riferimento alla « degnazione con cui ha ella accolti alcuni miei 
lavori » 46. Ma la stagione dell'Accademia dei Pugni era definitivamente 
chiusa. L'Illuminismo oltremontano si andava radicalizzando nell'estre-
mismo di Diderot, Condorcet, Mably, e Beccaria e Verri non se la sen-
tivano di seguirli per quella strada, fino al punto di rimettere tutto in 
discussione. Essi avevano imparato da loro, dai philosophes, il valore 
politico dei lumi, ma restavano ancorati ad una visione pragmatica, gra-
dualistica, senza alcun desiderio di confermare la propria fama europea 
di paladini contro il dispotismo e la gerarchia. L'amministrazione impe-
riale li considerava ormai dei tecnici e, come tali, le loro iniziative « filo-
sofiche » sarebbero state considerate con scetticismo e sospetto 47. Rende 
bene questa atmosfera una lettera di Pietro ad Alessandro Verri del 
30 maggio 1770: « L 'Estratto della letteratura non si può stampare 
più; il Galeazzi ha conosciuta l'impossibilità e ha dimesso. Si avviliscono 
li professori delle Università a segno che nemmeno possono recitare le 
lezioni o le prelezioni se non rivedute e censurate. Siamo veramente nel 
regno longobardico da capo » 48. L'egualitarismo de 7 contadini, di ascen-
denza rousseauviana, pur se mitigato dal principio dell'interesse supe-
riore dello Stato, non doveva costituire in quel momento la miglior 
presentazione. 
Deluso, in cattive condizioni di salute, Vasco tornò a Torino nel-
l'estate del 1770. Scriveva il conte Radicati di Cocconato al Frisi il 
13 giugno: « L e pére Vasco est ici [ . . . ] il a été malade [ . . . ] Il m'a 
parie beaucoup de vous [ . . . ] Il vous estime infiniment » 4 9 . Forse gli 
fu concesso di visitare Dalmazzo, ancora detenuto ad Ivrea. Pochi mesi 
45. Cfr. Discorso cit., p. 36. 
46. ASM., Autografi 164, Scuole Milano, Scuole Palatine. Beccaria, in: F. VEN-
TURI, G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 48-49. 
47. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore cit., pp. 744 segg. 
48. Cfr. Carteggio Verri cit., pp. 302-303. 
49. BAM., Y. 149. Sup., Lettere a P. Frisi, voi. II, c. 45. (Cfr. F. VENTURI, 
G. B. Vasco in Lombardia cit., pp. 47-48). Sul Frisi cfr. Illuministi italiani, III, 
cit., pp. 289-304. 
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dopo, comunque, egli era di nuovo a Milano, a riprendere con ostina-
zione e pazienza i tentativi per ottenere un impiego. 
Il 28 aprile 1771 Cesare Beccaria veniva nominato consigliere del 
Magistrato camerale. Il domenicano piemontese tentò il gran colpo di 
succedergli nella cattedra di economia politica 50. Il 9 maggio scriveva 
al Firmian: « La protezione di V. E. [ . . . ] mi ha dato coraggio per aspi-
rare ad un tal posto. Scrivo in quest'ordinario al dottor Fiocchi che porti 
a V. E. un esemplare del mio libro intitolato I contadini, sperando 
ch'ella vorrà degnarsi di presentarlo a S. A. il signor principe di Kaunitz 
per dargli un qualunque argomento, non dico già della mia abilità, ma 
almeno de' miei tentativi nelle materie economiche [ . . . ] Frattanto io 
sto preparando un saggio politico Dell'onore e dell'infamia, il cui ogetto 
è di addittare i mezzi per dirigere al pubblico bene la prepotente opi-
nione » 51. 
Se il saggio citato non ci è purtroppo pervenuto, abbiamo altre let-
tere di Vasco al ministro. Il 2 novembre successivo gli scriveva: « Sulla 
voce sentita, che possa farsi vacante nelle Regie Scuole Palatine la cat-
tedra di jus publico, mi venne in pensiero d'implorare per la medesima 
la prottezione di V. E. in caso che non mi stimasse ella opportuno per 
quella di economia politica, per cui la ho supplicata altre volte. Ma ri-
flettendo poi che potrebbe forse credersi ben fatto di sostituire alla 
lezione di jus publico un'altra di giurisprudenza politica, mi sono provato 
a stendere un piano di questa scienza ». Quindi proseguiva: « L'oggetto 
d'istruire i giovani che amano abilitarsi agli impieghi del ministero, sic-
come ha fatto istituire la lezione di economia, così potrebbe promuovere 
l'istituzione della giurisprudenza politica, materia forse più necessaria a 
coltivarsi dalla nobile gioventù che il jus publico, il quale, se riguarda i 
doveri morali dei cittadini e dei prìncipi si insegna nell'etica e, se ri-
guarda i diritti delle nazioni e l'arte di farli valere, osia la politica di 
gabinetto, è scienza riservata a pochi e che si impara più con la pratica 
nelle ambascerie ed in altri impieghi politici che colle istruzioni nelle 
scuole ». « Non havvi veramente alcuna Università, ch'io sappia, in cui 
si insegni l'arte tanto dificile della legislazione, ma questo, anzi ch'es-
sere un ostacolo, potrebbe essere uno stimolo di gloria a chi sarà il pri-
mo ad istituirne la scuola nelle sue Università, essendo a mio parere 
evidentissima la utilità di una tale lezione. La gelosia di non render 
publiche le massime politiche sarebbe stato a questo mio progetto un 
forte ostacolo in altri tempi, ma non nei presenti in cui i sovrani bene-
5 0 . C f r . C . A . VIANELLO, op. cit . , pp . LXX-XCIV. 
5 1 . Lettera cit., in F . VENTURI, op. cit., pp. 4 8 - 4 9 . 
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fici animano con premi ed onori tutti i dotti a scrivere e stampare libe-
ramente in queste materie ». Il domenicano concludeva poi la lettera 
accennando alle persecuzioni sofferte: « ho tanta fiducia nella benevola 
di lei prottezione che punto non dubito di ottenere, mediante la mede-
sima, un qualche impiego che diami comodo di impiegare i pochi miei 
talenti in publico vantaggio e mi sottragga insieme da quelle vessazioni 
che ho sofferto pazientemente senza averle meritate e che, forse, non 
avran fine se non quando si vedranno gli effetti della di lei benefattrice 
assistenza a mio favore » 02. 
Non meno schietta la successiva epistola al Firmian del 19 dicembre: 
« Avendo io pensato di dar subito alla stampa tutti insieme i miei opu-
scoli politico-economici, ho creduto non essermi lecito comprendervi il 
mio Discorso sopra i ladri del milanese e il Saggio sopra le monete senza 
espressa permissione di V. E. ». « E con questa occasione rinnovo le 
umili mie suppliche perché voglia degnarsi d'assistermi per la lezione 
d'economia, specialmente con mandare a Vienna l'ultimo piano e quelle 
altre cose mie stampate o inedite ch'ella crederà più valevoli a mettermi 
nel miglior aspetto presso la corte: tanto più che non sento nominare 
alcun postulante che abbia dato dei pubblici saggi in questa materia 
come ho fatt'io » 53. 
Anche il Discorso sopra i ladri del milanese pare essere andato di-
sperso. Ci rimane invece il Piano di economia politica 54. Suddiviso in 
quattro parti — economia delle arti produttrici e miglioratrici; economia 
del commercio; economia della popolazione; economia delle finanze — 
questo scritto presenta caute analisi generali, sul piano di una moderata 
polemica antifisiocratica di sapore neomercantilistico, adeguato alle di-
rettive del governo, che intendeva destinare la cattedra alle istituzioni 
politiche e camerali. Nonostante il favore di Beccaria per Giuseppe 
Biumi, che era stato suo allievo, la cattedra verrà poi assegnata a un 
terzo concorrente, Alfonso Longo 55. 
Altro frutto degli sfortunati tentativi di Vasco di ottenere una cat-
tedra, il citato Saggio sopra le monete, cioè il Della moneta. Saggio 
politico. In una nuova lettera al Firmian del 16 maggio 1772 egli scri-
veva: « Avendomi fatto sperare d'esibirne ella stessa la dedica a S. A. R., 
52. ASM., Autografi 158, n. 33. 
53. ASM., ibid. 
5 4 . Segnalato come anonimo da F . MAJER, Inventario dell'antico archivio muni-
cipale di Capodistria, Capodistria, 1904 (Bibl. civ. di Capodistria, Archivio di G. R. 
Carli, n. 1 4 9 8 / 5 , Ms. aut. di cc. 2 6 ) , questo Piano venne attribuito al Nostro da 
C . A . VIANELLO, op. cit., p. LXXXVIII e pubbl. ivi da p. [ 3 9 0 ] a p. 4 2 1 . 
55. Cfr. A S M , Studi P. A., m. 36; Autografi 114. 
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vi ho aggiunto in un foglio separato la lettera dedicatoria » 56. Firmian 
appare così non del tutto insensibile alla fervida operosità del domeni-
cano. Questi infatti nella dedica al duca Francesco di Modena scriveva: 
« non avrei ardito offerirvi questa meschina mia operetta, se quel saggio 
ed illuminato ministro che vi ha per molti anni preparate le vie a feli-
citare l'Insubria non si fosse compiaciuto d'implorare egli stesso alla 
medesima il preggevolissimo onore, che ne formerà forse l'unico vanto. 
Avrà egli facilmente persuaso alla indulgente bontà vostra essere glo-
riosa cosa ad un principe, qual voi siete, tutto occupato della pubblica 
felicità, animare colla real prottezione anche li tentativi che son diretti 
al pubblico bene » 57. La protezione non si tradusse in provvedimenti e 
dall'edizione del Della moneta la dedica sarà espunta. Nel novembre 1772 
il saggio vedeva la luce per i tipi del Galeazzi58. 
Usciva quella che sarebbe poi stata una delle sue opere più cono-
sciute, quella che segnò il passaggio da una partecipazione generale alle 
idee emergenti a un esame tecnico, attento e capillare, di un problema 
specifico. La discussione sulle monete, aperta a Roma nel 1750 con 
l'opera di Giovannantonio Fabrini, Dell'indole e qualità naturali e civili 
della moneta e de' princìpi istorici e naturali de' contratti. Disserta-
zioni 59, era presto passata nel ducato di Milano dove fu viva fino al 
1778, quando la vecchia moneta venne ritirata e venduta a prezzo di 
rottame 60. Al dibattito parteciparono, fra gli altri, Carli, Neri, Carpani, 
Beccaria, Lottinger, Greppi, Verri. Quest'ultimo aveva scritto, nel 1762, 
che il disordine delle monete « è un gran male che infetta la nostra pro-
vincia da più di un secolo e che essa andrà di male in peggio sin che i 
pregiudizi ereditati ne allontaneranno il rimedio » 61. Con questo saggio 
Vasco s'inseriva autorevolmente nel gran dibattito settecentesco sulla 
materia — che, è quasi superfluo ricordare, aveva visto anche il cimento 
di Broggia, di Tavanti, di Galiani —, rivelando una notevole attitudine 
verso le questioni monetarie. 
56. B A M , Mss. L. 122, Opuscolo sopra le monete, c. I r. Pubbl. parzialmente 
d a F . VENTURI, o p . c i t , p . 5 0 . 
57. B A M , ibid., dedica premessa al Ms. cit. VVVTTT TI 
58. L'opera verrà pubblicata nella Collez. Custodi, voi. XXXIII, pp. 1-185. 11 
cap. IV è stato riprodotto in: Illuministi italiani, III, c i t , pp 791-794. 
59. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore c i t , cap. VII, Il dibattito suite 
TYlOYIGtG \ 
60. Cfr. C. A. VIANELLO, La riforma monetaria in Lombardia nella seconda metà 
del XVIII secolo, Milano, 1939. „ ,, - , , M , 
61. Cfr. P. VERRI, Dialogo sul disordine delle monete nello Stato di Milano 
nel 1762, in Coli. Custodi, voi. XVI, p. 279. 
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All'inizio del libro, in una nota, Vasco scrisse, senza falsa modestia, 
che « quand'era già terminato questo libro e pronto per darsi alle stam-
pe, mi vennero alle mani molti trattati sopra le monete e principalmente 
i Ragionamenti di Giovanni Locke 62, la celebre opera del signor conte 
Carli, intitolata Delle monete e dell'istituzione delle zecche d'Italia 63, 
le profonde Osservazioni sopra il prezzo legale delle monete dell'abate 
Pompeo Neri64 e tutti gli opuscoli raccolti ne' sei tomi d'Argellati65. 
Ho letto questi trattati ed ho trovato molti de' miei princìpi esposti 
con tutta la forza, ma non vi è forse alcuno che ne abbia spinto le con-
seguenze così lungi come ho fatt'io. Ho trovato ancora dei princìpi con-
trari a' miei ma, dopo il più sincero esame delle ragioni, non mi son 
creduto in dovere di cambiar nulla di quanto avea scritto » 66. 
La teoria del valore della moneta venne riformulata dal domenicano 
con incisiva chiarezza: « Il valor vero della moneta non è altro che un 
rapporto ai generi con cui si cambia, ossia che la moneta vale precisa-
mente tutto ciò che si suole esibire in commercio per acquistarla; che, 
per conseguenza, il valor vero della moneta è necessariamente variabile 
ed incostante ». Contro la teoria nominalistica Vasco sosteneva che « i 
valori detti numerari non sono che pure denominazioni, inutili ogni qual 
volta corrispondono esattamente ai valori veri e perniciose quando non 
corrispondono; che meglio sarebbero regolate le finanze e i contratti 
tutti de' cittadini in monete effettive che in valori numerari ». Soste-
nitore, sulle orme di Locke, Petty, Child, della moneta « merce » 67 
contro la moneta « segno », Vasco giudicava pregiudizievoli al commer-
cio, senza che recassero vantaggio al sovrano, tutte le leggi che limitas-
sero « la libertà del commercio delle monete », concludendo: « Da tutti 
questi princìpi ho dedotto per massima fondamentale che il bene pub-
blico richiede la più estesa libertà in materia di monete, eccettuatane la 
sola fabbricazione che deve essere di diritto privativo del principe » 68. 
62. Cfr. G. LOCKE, Ragionamenti sopra la moneta, l'interesse del denaro, le 
finanze e il commercio, scritti e pubblicati in diverse occasioni, tradotti la prima 
volta dall'inglese con varie annotazioni, Firenze, Bonducci, 1751, 2 voli. I tradut-
tori furono G. F. Pagnini e A. Tavanti. 
63. Probabilmente stampata a Venezia dal Pasquali, uscì con l'indicazione: 
l'Haja, 1751 . 
64. Pubblicate a Milano nel 1751 . 
65. Cfr. De monetis Italiae variorum illustrium virorum dissertationes, Medio-
lani, 1750-59. F. Argelati (1685-1755), direttore della Società Palatina di Milano, 
iniziò la raccolta che venne poi proseguita da C. Casanova. 
66. Cfr. Della moneta cit., p. 5. 
67. Cfr. J. A. SCHUMPETER, op. cit., pp. 352 segg. 
68. Cfr. Della moneta cit., cap. XXIV. 
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Riprendendo l'auspicio di Galiani di giungere a un sistema che eli-
minasse la confusione tra moneta immaginaria e moneta effettiva, Vasco 
proponeva un sistema monetario fondato su una moneta di rame, sic-
come il metallo più stabile. Evidente anche l'influenza del Broggia, che 
già aveva postulato una ipotetica immutabilità del valore del rame 69. 
Ultima proposta quella d'istituire fra le monete una progressione deci-
male e i modi per richiamare alla zecca le monete erose. 
Gli osservatori restarono colpiti dalla lucida esposizione dell'autore, 
dalla sua analisi acuta dei meccanismi del sistema, dalla sua preoccupa-
zione sociale, dal vigore con cui aveva sostenuto gl'ideali liberistici. 
Il Della moneta. Saggio politico sarà ricordato ancora dal Pecchio e 
dal Ferrara dopo molti decenni70. Anche questa volta l'« Europa lette-
raria » ne elogiò contenuto e autore, auspicando che il libro divenisse 
guida dei « direttori della monetazione e delle finanze ». Vasco stesso 
annunziò e diede un breve compendio della propria opera nel n. 50 
della « Gazzetta letteraria » del 9 dicembre 1772 71. Nel 1788 egli ritor-
nerà su questo tema recensendo per la « Biblioteca Oltremontana » l'o-
pera dell'Angot des Rotours, Observations sur la déclaration du 30 octo-
bre 1785 72. Ricorderà allora il libro di Pompeo Neri come « i l più 
dotto, il più chiaro che siasi scritto mai in questa materia » e dirà: 
« Io ho meditato assai intorno alle monete ed ho pubblicato le mie ri-
flessioni in un libro stampato in Milano l'anno 1772 [ . . . ] Credo di avere 
scritto in quel libro poco o forse nulla di nuovo: mi compiaccio assai, 
ciò non ostante, che il risultato delle mie meditazioni sia stato per lo 
più simile a quello delle riflessioni di Locke e di Neri perché coloro che 
cercano spassionatamente la verità facilmente s'incontrano » 73. 
Svariati furono in quell'anno i contributi di Vasco alla suddetta rivi-
sta del Galeazzi, un settimanale di otto pagine su due colonne, apparso 
69. Cfr. O. Nuccio, op. cit , pp. XIX-XXI. 
70. Cfr. G. PECCHIO, Storia dell'economia pubblica in Italia, Lugano, 1828 
(Torino, 1852, pp. 149-150); F . FERRARA, Moneta e suoi surrogati, Introduzione, 
Torino, 1857, pp. CXXI-CXXV, CCLXXXVI. (« Biblioteca dell'economista », II serie, 
VI). Cfr. anche O . Nuccio, op. cit , pp. xv-xxi; A . E. MONROE, Monetary theory 
before A. Smith, Cambridge Mass, 1923, pp. 154 segg.; F. VENTURI, G. B. Vasco 
in Lombardia c i t , pp. 50 segg. L'« Europa letteraria » (Venezia), VI, aprile '73, 
t. II, parte II, pp. 19-30. 
71. Cfr. « G. L. », 1772, n. 50. 
72. L'opera, pubblicata a Parigi nel 1787, venne recensita nella « B. O. », II, 
n. V, 1788, pp. 121 segg. 
73. Cfr. « B. O. », II, n. V, 1788, p. 124. 
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nel gennaio '72 e destinato a durare fino al '76 7\ Fin dal terzo numero, 
del 15 gennaio, appare la sigla T. V. (Tommaso Vasco) che è da consi-
derare il compilatore o il principale estensore della gazzetta. A diffe-
renza dei compendi dell'« Estratto della letteratura », questi erano molto 
più sintetici, configurando la rivista più come catalogo di libreria che 
come vero e proprio giornale letterario. 
Gli estratti del Nostro spaziarono su opere di geografia, biologia, 
filosofia politica, letteratura, morale, riforma giuridica, pedagogica, so-
ciale. Particolarmente interessanti alcuni rilievi e proposte. Egli lamen-
tava, ad esempio, gl'inconvenienti e gli abusi del sistema d'arruolamento 
dei soldati del tempo, per cui lo Stato spendeva assai ma le condizioni 
dei soldati erano pessime, con la conseguenza che gli eserciti erano pieni 
di canaglia 75. Invitava altrove gl'Italiani a trarre ispirazione à&ÌYAgri-
culture complète del Mortimer, affinché migliorare le tecniche di colti-
vazione contro « quegl'indolenti adoratori dei vecchi abusi che, senza 
prendersi grande briga di studiare l'agricoltura o di tentare nuove espe-
rienze, rifiutano tutti i miglioramenti proposti » 76. Non mancava poi di 
soffermarsi sulle colonie inglesi d'America e sul pensiero politico di 
Franklin 77. Diffusi gli elogi agli « utili e deliziosissimi lumi », alla « bre-
vità e chiarezza » alla « sperienza e ragionamento » di alcune delle opere 
prese in esame, fra le quali la Constitution de l'Angleterre 78 di Jean-
Louis de Lolme, dove traspare tutta la simpatia del domenicano per il 
sistema rappresentativo inglese. Contro l'opinione di Tacito che repu-
tava ottimo, ma pressoché impossibile, un governo misto di monarchia, 
aristocrazia, democrazia, egli rilevava che « gl'Inglesi hanno a quest'ora 
smentito il sentimento di Tacito e il loro governo sentesi celebrare non 
solo dal volgo ma dai filosofi stessi di molte nazioni ». Credeva « di 
poter preventivamente assicurare il leggitore della finezza e della forza 
de' ragionamenti con cui prova il signor Lolmo il vantaggio che risulta 
alla costituzione inglese dall'essere affidata, nella maggior sua estensione, 
alla sola persona del re tutta la potestà legislativa; dall'essere commessa 
la potestà legislativa all'accordo del re colle due camere; dalla perfetta 
libertà che gode ogni cittadino nelle sostanze e nella persona, assicura-
tagli principalmente dalle singolari forme inglesi dell'amministrazione 
74. Cfr. G . RICUPERATI, Giornali e società cit., pp. 335-337; G . NATALI, Il Set-
tecento, voi. I, Milano, 1927, p. 45; F. VENTURI, G . B. Vasco in Lombardia, 
pp. 54-58; F. CAZZAMINI M U S S I , op. cit., p. 49. 
75. Cfr. « G. L. », 1772, n. 4. 
76. Cfr. ibid., n. 8. L'opera del Mortimer era stata pubblicata a Parigi nel 1771. 
77. Cfr. « G. L. », 1772, n. 3. 
78. Pubblicata ad Amsterdam nel 1771. 
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della giustizia criminale e, finalmente, dall'essere privato il popolo in-
glese d'ogni influenza nel governo, tolta quella della terribile censura 
ch'egli esercita colla libertà delle stampe e quella dell'elezione ch'esso 
fa de' suoi rappresentanti nella camera de' comuni » 79. Contro il giu-
dizio di Rousseau, secondo cui il popolo inglese si credeva libero ma 
in effetti era schiavo 80, Vasco riteneva validissima la confutazione del 
Lolme: « non si può leggere nulla di più sodo o di più luminoso degli 
argomenti co' quali mostra il signor Lolmo quanto sia illusoria e funesta 
la sovranità di cui si vanta il popolo, solo per avere il diritto di dare 
un voto affermativo o negativo ne' pubblici comizi, in confronto della 
più ragionevole e più utile potestà esercitata dagli Inglesi colla elezione 
de' rappresentanti ». 
Queste riflessioni sul libro del Lolme segnarono facilmente il pas-
saggio da un'adesione di fondo alle tesi rousseauviane a quelle costitu-
zionalistiche. Al tempo della « Biblioteca Oltremontana » Vasco ritor-
nerà infatti sull'argomento contestando nuovamente quel « terribile as-
sioma » del ginevrino, che la potestà legislativa risiede essenzialmente 
ed inalienabilmente nel popolo: « Sono stato sedotto ancor io quando 
ho letto il Contratto sociale. Ma chi noi saria, almen per poco, dallo 
stile di Rousseau? Lolme nell'eccellente suo libro che ha per titolo Cons-
titution d'Angleterre ha vittoriosamente combattuto questa massima, 
provando che il popolo non può mai essere che un inetto o fanatico 
legislatore » 81. 
Sul n. 4 della « Gazzetta letteraria » del 27 gennaio 1773 comparve 
l'ultimo estratto siglato dal domenicano. Era dedicato al Saggio sopra 
la politica e la legislazione romana del piemontese conte Ugo Botton di 
Castellamonte, « giovane pieno d'ingegno e di fuoco », pubblicato, pre-
sumibilmente a Firenze, l'anno precedente. Vasco consentiva coll'autore 
sui « difetti della romana giurisprudenza e specialmente di quella incom-
patta collezione, fatta per ordine di Giustiniano che, viziosa in sé stessa 
e piena di contraddizioni, fu tacitamente adottata, senz'alcuna promul-
gazione legittima, da molti popoli e stabilì il suo trono sulle rovine di 
molte leggi municipali ch'erano assai migliori di lei » 82. Neppure in que-
sta occasione egli tralasciava di ricordare il « celebratissimo libro De' 
delitti e delle pene » come critica esemplare della legislazione romana. 
79. Cfr. « G. L. », 1772, n. 12. 
80 . C f r . J .-J . ROUSSEAU, Contrat social, I I I , 14 . 
81. Cfr. « B. O. », II, n. VIII , 1788, p. 140. Cfr. anche « B. O. », II, n. I, 
1788, p. 77. 
82. Cfr. giudizi analoghi in D. F. VASCO, Opere cit., p. 419 . 
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Il Della moneta aveva ottenuto l'Imprimatur il 22 ottobre 1772. 
Meno di un mese dopo, il 17 novembre, il Firmian nominava Vasco 
censore politico per la stampa. Infatti il segretario degli studi Sciugliaga 
aveva pochi giorni prima rappresentato al ministro che gli attuali censori 
erano ormai in numero insufficiente per far fronte ai loro impegni. « Per 
supplire », scriveva, « sembra opportuna la persona del padre Vasco 
domenicano, il quale, posto nella linea politica, toglie qualunque scru-
polo che potesse derivare dalla livrea che veste » 83. 
Il Firmian accettò il consiglio e il 17 novembre gli annunziava la 
nomina « in contemplazione delle lodevoli qualità che la raccomandano, 
per appoggiarle l'incarico di regio censore politico per quelle cose che 
dal regio segretariato degli studi le saranno delegate per l'esame e per 
la consultiva approvazione, prima che siano munite dell'autoritativo Im-
primatur, ovvero per i libri di stampa forestiera che le venissero tra-
smessi da chi è destinato a visitarli nella dogana; nel che vostra pater-
nità molto reverenda procederà colla più avvertita occulatezza per non 
lasciarsi sfuggire cosa che possa essere lesiva delli prìncipi, delli buoni 
costumi, del governo, della podestà legislativa e dello Stato » 8 4 . 
La carica, anche se non retribuita, era prestigiosa, sia per la delica-
tezza dell'incombenza, sia per i significati politici e culturali che ad essa 
si riportavano. Ma il premio che la sua costanza aveva ottenuto doveva 
mostrarsi effimero. La notorietà acquisita — il 15 dicembre 1772 Vasco 
venne anche nominato accademico onorario della senese Accademia dei 
Fisiocritici85 — e la fiducia finalmente accordatagli dovevano ancora 
avere il loro seguito di amare disillusioni86. 
83. ASM., Studi P. A., m. 36, Censura de' libri. Cartelle censori e revisori. 
Longo marchese e abate, Rappresentanza del segretario degli studi S. Sciugliaga al 
ministro Virmian per supplire il numero dei censori regi. Cfr. F. VENTURI, G. B. 
Vasco in Lombardia cit., p. 53. Il 1° marzo 1766, in sostituzione dei revisori del 
S. Uffizio del vecchio sistema, erano stati nominati due regi revisori delle stampe 
per la parte politica, Frisi e Dragoni, e tre per la parte teologica. Dipendevano dalla 
Giunta de' studi a capo della quale era il Firmian. Il 17 novembre 1772 vennero 
nominati con V. anche il Longo e G. Vismara, quali censori teologici. Cfr. Carteggio 
Verri cit., voi. I l i , pp. 327-328; ASM., Studi P. A., m. 36; ibid., m. 107, n. 69, 
Carteggio riguardante la censura ed opere ad essa soggette (1769-92). Una copia di 
Istruzioni ai revisori è conservata nella Cartella Longo (Studi P. A., m. 36). 
84. ASM., Studi P. A., m. 36, Cartella Vasco padre domenicano. 
85. Cfr. Siena, Accad. dei Fisiocritici, Registro degl'accademici, c. 27. Sul-
l'accademia cfr. G . BARBENSI, Il pensiero scientifico in Toscana, Firenze, 1 9 6 9 , 
pp. 322, 447. 
86. Un episodio potrebbe confermare i rischi e le difficoltà incontrati da V. 
nell'espletare l'incombenza. Nei suoi Ozi letterari (Roma, Mss. Vatic. Lat. 10367, 
t. IV, p. 23), Pietro Lazzari (1710-1789), bibliotecario del Collegio romano e pro-
fessore di storia ecclesiastica, lasciò scritto: « L'abate Vasco, turinese, è ormai bene-
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Soprattutto i contrasti con i superiori dell'Ordine dovettero essere 
acuti. Il 15 gennaio 1773 lo Sciugliaga scriveva al priore del convento 
di Sant'Eustorgio: « non sarà cosa spiacevole ma gradita dalli superiori 
se S. P. M. R. appagherà le discrete domande del regio censore padre 
Vasco in quello che non pregiudica la economia, né turba il buon ordine 
del convento » 87. Il giorno successivo il sottopriore Vincenzo Caccia 
rispondeva che « le pretese del padre censore Vasco si possono accor-
dare col tempo dal nuovo priore, benché io preveda un sconvolgimento 
non indifferente in questa religiosa comunità, atteso che il detto padre 
censore, non essendo figlio di questo convento, né pure della nostra pro-
vincia, finirebbe a far torto ad alcuni di questi padri che con maggior 
ragione potrebbero avere le pretensioni del padre Vasco » 88. 
Il convento di Sant'Eustorgio apparteneva infatti alla provincia do-
menicana di S. Pietro martire, mentre Vasco a quella di Lombardia. 
Sono sconosciuti, seppur intuibili, i motivi per cui egli si fosse trasfe-
rito, forse fin dal 1770, dal convento delle Grazie, della sua provincia, 
a Sant'Eustorgio. Forse vi fu costretto o forse sperò di trovarvi un am-
biente più sereno. 
Vasco pazientò ancora alcuni mesi, poi, il 23 novembre '73, mani-
festò al Firmian il proposito di tornare al convento del quale era figlio, 
qualora non si fossero offerte occasioni favorevoli di collocamento. La 
merito della repubblica letteraria. La sua utilissima opera de I contadini ed il suo 
applaudito Saggio della moneta palesano la profondità dei lumi e l'estesa dei talenti 
politici che lo adornano e lo distinguono. Il suo zelante impegno per la gloria del-
l'autore della Corneide lo hanno reso vigilantissimo in correggerlo, dirigerlo, consi-
gliarlo ed istruirlo, allorché gettò in Milano i primi fondamenti della sua macchina 
poetica ». Stupisce alquanto immaginare il Nostro implicato nelle vicende del poema 
licenzioso di Giovanni De Gamerra (1743-1803), livornese, il quale, sotto lo pseu-
donimo di dottor cornografo, pubblicò nel 1773 la l a ediz. de La corneide, poema 
eroico-comico del dottore cornografo, colle annotazioni di Cornelio Tacito moderno e 
gli argomenti di un arcade di Roma, Cornicopoli, per Luca Cornigerio, 1773. Questa 
ediz., in dieci canti, fu poi molto ampliata e l'ediz. definitiva di Livorno, del 1781 , 
si comporrà di ben LXXI canti, suddivisi in X voli. Non mi è stato possibile far 
luce sui rapporti di V. con il De Gamerra, né se essi potessero influenzare negati-
vamente le autorità nei suoi confronti. Una lettera dello Sciugliaga (ASM., Studi 
P. A., m. 101, n. 16, Corneide, libro proibito), del 2 aprile 1773, significava a 
F. Agnelli, priore della università degli stampatori e librai, « la disapprovazione 
superiore della scandalosa vendita, fatta dalli librai della università, del libro inti-
tolato La corneide, introdotto clandestinamente, con lesione delle leggi sovrane per 
la censura de' libri », e lo invitava a fare « tutte le possibili inquisitive e secrete 
notizie per iscoprire i principali autori e fautori, tanto della vendita, quanto della 
introduzione ». Il 15 aprile l'Agnelli rassicurava il segretario degli studi che « tutti 
[i librai] ne sono rimasti intesi ». 
87. ASM., Studi P. A., m. 36, Cartella Vasco cit. 
88. Ibid. 
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risposta del Firmian del successivo 27, se mai gli fu resa nota, non gli 
offrì alcuna speranza. Rilevato che i religiosi d'un convento non vede-
vano con « occhio fermo » gli avventizzi, proseguiva: « non essendosi 
offerta fin oggi occasione favorevole a qualche suo collocamento, ed es-
sendo il sistema delle presenti scientifiche circostanze ancora pendente 
ed incerto, mal mio grado non so farle animo ad avere una probabile 
speranza, tanto più che anche il numero de' regi censori pare che tenda 
ad essere ristretto e che i collocamenti dipendano da tante combinazioni, 
e vicine e lontane, che non si rende tanto facile lo stringer dell'une e 
l'approssimar dell'altre » 89. 
All'inizio del '74 Vasco rivolse ancora un'istanza per ottenere la 
pensione già goduta dal defunto censore Dragoni. « Spera il ricorrente », 
proseguiva quindi, « che vorrà anche degnarsi S. E. di avere in consi-
derazione la pensione ch'egli dovrebbe pagare al convento di Sant'Eu-
storgio e tutti i religiosi sussidi di cui egli non può godere in detto 
convento. Si fa lecito il detto padre Vasco di umilmente rammemorare 
a S. E. le sue suppliche per la cattedra d'etica in Brera, pienamente con-
fidando nella grazia e prottezione dell'E. S. » 90. 
Ancora disatteso, in Vasco si dovette consolidare il proposito di 
svestir l'abito e di tornare in Piemonte dove, con la morte di Carlo Ema-
nuele III, il Bogino — « il nostro mortale nemico »9 1 , come affermerà 
Dalmazzo — era stato giubilato e dove l'inizio del nuovo regno aveva 
acceso speranze di un diverso rapporto tra il potere e la cultura. 
89. Ibid. Un rescritto sulla copia in netto riporta: « Presentata a S. E. in netto, 
fu da esso letta e differita ad altra volta; ciò vuol dire posta in silenzio fìnch'egli 
non ne cerchi ». 
90. Promemoria aut., conservato nella Cartella Vasco cit. Il promemoria fu inol-
trato al Kaunitz il 22 gennaio 1774. L'avv. Dragoni morì ai primi di gennaio del '74. 
Anche il censore teologico G. M. Bossi fece richiesta dell'assegno di L. 200 del 
defunto censore, il 14 gennaio (Cfr. Cartella Bossi). Il Firmian propose di ripartire 
l'assegno in quattro parti, ma il 9 febbraio il Kaunitz rispose: « Io non ho il corag-
gio di proporre all'imperiale regina tale ricognizione perché, né qui né in alcun altra 
città, i revisori di libri hanno soldo alcuno [.. .] Ciò posto, io penso che non con-
venga addossarci un nuovo peso e credo preferibile il lasciar correre la cosa sul piede 
antico, permettendo al P. Frisi di godere dell'assegno di cui già da più anni è egli 
in possesso e disponendo delle vacanti 200 lire secondo a V. E. piacerà, a favore 
di chi tra gli attuali revisori le sembrerà più meritevole o più bisognoso di tale 
annua ricognizione. Se gli altri che finora hanno esercitata questa incombenza senza 
stipendio, e senza cercarlo, non credessero di continuare nella medesima, sarà facile 
il trovare chi se n'assuma il peso, altrove ambito da uomini letterati, perché in fac-
cia del pubblico serve di prova e testimonianza della buona opinione che le persone 
scelte hanno presso chi comanda ». Infine, con una lettera del 12 die. 1775, egli 
ordinerà di assegnare le 200 lire al Longo (cfr. Cartella Longo). 
9 1 . C f r . D. F. VASCO, Opere cit., p. 6 1 2 . 
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Secolarizzato con decreto della Penitenzieria del 12 agosto 1774 92, 
il padre Tommaso ritornava abate, come nella sua adolescenza, e si la-
sciava alle spalle una folla di speranze disilluse, per aprire un nuovo capi-
tolo della sua vita. Sarebbe poi stato il più lungo, se non il più fervido, 
perché gli otto anni trascorsi in Lombardia avevano costituito, e per le 
opere e per le problematiche culturali prospettate, l'esperienza fonda-
mentale e il segno più incisivo del suo passaggio sulla scena della ri-
forma italiana. 
9 2 . C f r . Notizia cit . in : C . DANNA, op. cit. , p . 3 6 . 
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G L I A N N I O S C U R I 
Nei ricorrenti parallelismi che è possibile stabilire fra la situazione 
francese e quella degli Stati sardi nel secondo Settecento, uno dei più sin-
golari è rappresentato dalla quasi contemporanea successione di Luigi XVI 
e di Vittorio Amedeo III a Luigi XV e a Carlo Emanuele III. Pur dif-
ferenti come età e personalità (vent'anni il Cristianissimo, quarantasette 
l'erede del Biancamano), le loro successioni ai lunghi regni che li ave-
vano preceduti, alla loro sclerotizzazione e al loro autoritarismo bigotto, 
avevano suscitato grandi speranze. 
Vittorio Amedeo III saliva al trono « avec le coeur de ses sujets et 
la plus haute réputation de vertus et de talens », scrisse poco tempo 
dopo il Sainte-Croix nella sua Relazione l . Suo primo atto di governo fu 
la giubilazione dei ministri del padre che lo avevano tenuto lontano dagli 
affari di Stato: « Le corps du roi Charles fut porté à Superga le 27 fé-
vrier [1773] à midi. A midi le comte Bogin recut sa démission ». Il 
Lascaris l'avrebbe seguito due mesi dopo 2. « La noblesse et le militaire, 
longtemps offensés par ses hauteurs, applaudirent publiquement à sa 
chute » 3 e anche gli uomini di cultura — memori che da principe ere-
ditario il nuovo re avesse patrocinato la creazione della società scienti-
fica di Lagrange, Saluzzo e Cigna dalla quale sarebbe derivata l'Acca-
1. Mémoires historiques sur la Maison Royale de Savoie et les Etats du Roi de 
Sardaigne. Col tit. di Relazione dal Piemonte venne edita da A. Manno nella « Mi-
scellanea di storia italiana », serie II, voi. I, Torino, 1877, pp. 1-166. Sul Sainte-
Croix, segretario dell'ambasciatore di Francia, barone di Choiseul, cfr. A . MANNO, 
ibid., pp. xix-xxvn. 
2. Primo segretario di Stato per gli affari esteri, sostituito il 22 aprile 1773 da 
Angelo M. Carron di San Tommaso, marchese di Aigueblanche. 
3. Cfr. Relazione cit., p. 145. 
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demia delle Scienze 4 — sperarono in un'apertura del chiuso conserva-
torismo. Il Baretti, dall'Inghilterra, si era già fatto interprete di queste 
aspirazioni con uno scritto « circa a varie operazioni da farsi nel prin-
cipio del suo futuro regno » 5, con il quale consigliava di abolire la tor-
tura, i tribunali dell'Inquisizione, d'accordare una decente libertà di 
stampa, di ridurre il numero dei Regolari e il fasto di Corte. 
Non diversamente l'ascesa al trono del giovane Delfino e la cacciata 
della Du Barry avevano fatto presagire un'atmosfera nuova, suscitando 
un'ondata di speranza e il d'Holbach aveva esortato il novello monarca 
a ristabilire « la justice dans son sanctuaire, anéantir ces lois barbares, 
cette jurisprudence obscure et tortueuse » e a divenire « le restaurateur 
d'une nation illustre, le réformateur de ses moeurs, le créateur de sa 
félicité » 6. 
Il tempo non avrebbe tardato ad avere ragione di questi auspici. 
Vittorio Amedeo III e Luigi XVI sarebbero ancora stati accomunati, 
più che dai buoni propositi, dalla loro irresoluzione, dalla loro debo-
lezza, dal favore accordato alle persone sbagliate. Il re di Sardegna con-
trassegnerà i primi giorni del suo avvento al trono « par plusieurs traits 
de bienfaisance, en publiant d'abord un édit par lequel il dispensait 
gratuitement tous ses vassaux de l'obligation du nouveau serment de 
foi et d'hommage », ottenendo anche dalla Camera dei conti nuove in-
vestiture e altri benefici per la nobiltà. « La noblesse piémontaise parut 
touchée de la générosité du roi, qui sacrifiait ainsi au bien de ses sujets 
l'intérèt de ses finances » 7, notò il Sainte-Croix. Se già con Carlo Ema-
nuele III le spese di corte erano andate crescendo in modo preoccupante 
per il magro bilancio degli Stati della monarchia, con il figlio la situa-
zione peggiorò s . 
4. Cfr. N. BIANCHI, Storia della monarchia piemontese dal 1773 sino al 1861, 
voi. I, Torino, 1877, p. 457; Il primo secolo della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, Torino, 1883, pp. 3-6. La società del conte di Saluzzo, di Cigna e di La-
grange diventò Reale nel 1760 appunto per interessamento del principe ereditario. 
Nel 1759 era stato pubbl. il I voi. della Miscellanea philosophica-mathematica So-
cìetatis Taurinensis. 
5. Cfr. N. BIANCHI, op. cit., p. 486. Il Bianchi dà notizia di uno Scritto mandato 
dal Baretti da Londra a S. A. R. il duca di Savoia circa a varie operazioni da farsi 
nel principio del suo futuro regno, dell'ottobre 1771, che indica conservato presso 
l'AST., Storie della R. Casa, m. 1 d'add. Esso risulta però disperso da vari anni. 
6. Cfr. F . DIAZ, Filosofia e politica nel Settecento francese, Torino, 1962, p. 572. 
7. Cfr. Relazione cit., p. 59. 
8. Cfr. N. BIANCHI, op. cit., pp. 41-42. Un'anonima Analisi delle spese che ca-
dono a carico del R. Erario, ossia massime generali sovra l'economia dello Stato. 
1774 (AST., I sez., Materie economiche, Finanze, m. 4 di 2 a add., n. 17) conside-
rava come le spese della R. Casa fossero passate dalle Lire piemontesi 940.000 del 
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Anche dal punto di vista della tolleranza culturale, l'ambiente che 
Vasco trovò al ritorno in Piemonte non era certamente migliorato ri-
spetto al regno precedente. Se il defunto sovrano aveva portato « au plus 
haut degré de rigueur la censure de l'impression et la vigilance du gou-
vernement sur l'introduction des livres étrangers, de ceux surtout qu'il 
croyait pouvoir ètre contraires aux moeurs et à la religion » 9 , se mai 
l'episodio dei libri sequestrati proprio al Sainte-Croix 10 e le disavven-
ture del remissivo Denina con i censori teologici11 parvero deflussi del 
passato, presto venne confermato il rifiuto degli apporti dell'intelligenza 
alla gestione dello Stato 12. In Piemonte « né filosofanti né massoni » 13 : 
solo al governo sarebbe spettato pensare alle riforme ritenute necessarie. 
E da quel momento in poi sarebbe anche mancato il polso deciso di 
Giambattista Bogino. 
Dalmazzo aveva intanto lasciato la segreta del castello d'Ivrea ma 
restava confinato a Mondovì e disgustose vicende familiari, oltreché 
finanziarie, avevano reso più amaro il suo isolamento 14. Anch'egli però 
aveva sperato d'ottenere dal nuovo governo la completa libertà e, forse, 
un collocamento. Pochi mesi dopo l'ascesa al trono di Vittorio Amedeo, 
egli indirizzò al nuovo re un Saggio analitico sul commercio dei grani15 
e, subito dopo, delle Riflessioni sul commercio della seta in Piemonte l6. 
Quasi ovvio aggiungere che non ebbero alcun effetto. 
1731 a 1.907.704 (circa 1/10 dell'intero bilancio) e concludeva con l'ammonimento: 
« Le regole fin qui rilevate, sebbene aver possano una grande influenza all'economica 
amministrazione del presente dipartimento, tuttavolta però saranno sempre insuffi-
cienti per ottenere un sì lodevole intento, qualora non siano accompagnate dall'os-
servanza della celebre massima che a tal riguardo ci diede quel famoso monarca di 
Persia: Le peuple sent toufours douloureusement les fétes que donnent les rois; 
l'empire doit souhaiter et non pas craindre de voir son prince; le faste d'une cour 
seroit pour mon peuple un nouvel impòt » (cfr. A. VON HALLER, Usong. Histoire 
orientale, Lausanne, Grasset, 1772). 
9. Cfr. Relazione cit., p. 98. 
10. Cfr. A. MANNO, op. cit., pp. xxn-xxvii . 
11 . Cioè le censure al III voi. delle Rivoluzioni d'Italia e la negata approva-
zione alla stampa dell'Impiego delle persone. Cfr. L. NEGRI, C . Denina. Un accade-
mico piemontese del Settecento, Torino, 1933, pp. 52-53. 
12. Il Baretti, cattivo profeta, aveva scritto nel 1747 al conte C. Zampieri del 
principe ereditario: « quel duca è il più garbato principe che sia nato mai e, se 
Dio gli dà vita, perdio, spero che sarà l'onore della nostra Italia e grandissimo pro-
tettore de' letterati ». Lettera del 6 maggio 1747, in G. BARETTI, Epistolario, voi. I, 
Bari, 1936, p. 76. 
1 3 . C f r . A . MANNO, o p . c i t . , p . x n . 
14. Cfr. D . F . VASCO, Opere cit., pp. 680-681. 
15. Cfr. ibid., pp. 405-436. , . . 
1 6 . Cfr. G . LEVI, op. cit., pp. 8 1 2 - 8 1 8 . Queste Riflessioni furono inviate il 
13 luglio 1773, otto giorni dopo il precedente saggio. 
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Anche Giambattista, se pure si era illuso, non dovette tardare a 
comprendere che i vecchi giudizi su di lui non erano certo stati cancel-
lati. L'abate Berta, avversario di Denina ed estensore della Relazione 
sugli scritti sequestrati a Dalmazzo nel '68, aveva visto premiato il 
proprio zelo con la promozione a prefetto della Biblioteca (1770). Il 
conte Ignazio Nicolis di Brandizzo, che aveva aspramente giudicato I 
contadini, era stato promosso nel settembre '73 intendente generale 
della Real Casa e il Gerdil aveva ormai una grande influenza su tutti 
gli affari di Stato. 
Agli occhi della maggioranza lealista Giambattista era connivente ai 
princìpi per i quali si supponeva essere stato messo in carcere il fra-
tello 17 e il massimo sospetto diventava di rigore. Il successo decretato 
alle sue opere, la notorietà acquisita in tutta la penisola, la conoscenza 
di uomini quali Beccaria, Carli, Biffi, Lrisi, Longo, la competenza dimo-
strata nella speculazione economica e la preparazione scientifica erano 
tutte monete che negli Stati del re di Sardegna non avevano corso e 
che, anzi, facevano riguardare con molta diffidenza il loro possessore. 
L'abolizione dei gesuiti — decretata da Clemente XIV il 21 luglio 
1773 — anziché favorire un processo di apertura alle componenti cul-
turali innovatrici aveva lasciato libero il campo alle forze clericali più 
intransigenti18. Se il clero torinese, orientato a un rigorismo etico che 
talora si tingeva di giansenismo, aveva preso di mira il Denina, figurarsi 
se avrebbe consentito al Nostro di emergere! 
Con molta difficoltà, probabilmente, egli riuscì ad ottenere di offrire 
gratuitamente i propri servigi al dipartimento delle Finanze, dove lo 
vide il viaggiatore tedesco Sulzer nei primi mesi del 1775 19. Grande 
dovette essere il senso di frustrazione che contrassegnò quegli anni 
oscuri. Più che mai, credo, gli fu necessario attingere al suo Montaigne, 
alla « inesplicabile magia » di quella lettura che, scrisse, « m'accende di 
brama d'esser virtuoso, mi rende tranquillo nei disastri della vita, m'in-
vigorisce contro i mali fisici e morali » 20. Anche dal punto di vista dei 
bisogni materiali la sua vita fu probabilmente abbastanza disagiata, né 
1 7 . C f r . C . DANNA, o p . c i t . , p . 3 1 . 
18. Cfr. C. DENINA, Istoria della Italia occidentale cit., voi. V, pp. 76-77; Il 
giansenismo in Italia cit., I, 1, p. 2. 
19. Cfr. J.-G. SULZER, journal d'un voyage fait en 1775 et 1776 dans les pays 
méridionaux de l'Europe, La Gaye, Plaat, 1781 , pp. 261-262. V. non compare 
invece nell'elenco dei diciannove dotti che il Lessing scrisse di aver conosciuto a 
Torino nell'agosto 1775. Cfr. C. SEGRE, Il Lessing a Torino, « Nuova Antologia » 
(Roma), voi. 276, marzo-aprile 1931, pp. 21-41. 
20. Cfr. « B. O. », I , n. I I , 1787, p. 114. 
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Dalmazzo potè aiutarlo al di là di quel minimo che le sue magre rendite 
consentivano. Fu forse l'amicizia con Nicolao d'Incisa della Rocchetta 
a risolvere una parte dei suoi problemi pratici. Suo ospite nel periodo 
estivo, come si rileva da lettere e scritti, a Rocchetta Tanaro Vasco 
ebbe l'opportunità di dedicarsi serenamente a ricerche ed esperimenti 
di sericoltura nella filanda dell'amico 21. 
Scriverà a proposito di osservazioni sui parassiti dei bozzoli: « Tro-
vandomi nel giugno 1780 alla Rocchetta del Tanaro, campagna del signor 
marchese Incisa, ov'è una filanda di seta molto considerevole, ho vo-
luto occuparmi dei mezzi onde prevenire i danni che certi insetti fanno 
ai bozzoli. Per ciò ottenere credei necessario di studiar prima bene la 
storia naturale di questi insetti nocivi e perciò gli osservai colla più gran-
de attenzione nel corso di tutta la state e nell'autunno, scrivendo le mie 
osservazioni in un giornale; osservazioni che ho ripetute nel 1788 » 22. 
Nello stesso luogo Vasco compì esperimenti per dimostrare la supe-
riore efficacia della canfora e dello zolfo per far morire le crisalidi nei 
bozzoli, anziché farle cuocere in forno. Queste ricerche furono pubbli-
cate negli « Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti » 23, il periodico 
milanese di Amoretti24 e Soave 25, nel 1779. Tentò poi esperimenti di 
21. Su N. d'Incisa, nato nel 1741 e morto ultranovantenne a Milano, consigliere 
di dipartimento e presidente di cantone in età napoleonica, cfr. G . M. D E ROLANDIS, 
Notizie sugli scrittori astigiani, Asti, 1839, p. 121 ; M. D'INCISA DI CAMERANA, I 
marchesi d'Incisa di discendenza Aleramica dal sec. XII ad oggi, Firenze, 1965, 
tav. XIV, n. 19. Trattando questioni finanziarie (« B. O. », II, n. X, 1788, p. 16), 
V. scriverà del d'Incisa come di « un uomo versatissimo in queste materie, cui mi 
costringe amicizia e gratitudine a dare in quest'occasione il dovuto tributo di laude ». 
N. d'Incisa si occupò anche di aritmetica politica, di sericoltura, di agronomia ecc. 
L'archivio dei d'Incisa della Rocchetta è tuttora conservato dagli eredi a Rocchetta 
Tanaro. • 
22. Cfr. G. B. VASCO, Osservazioni sul mangiapelle lardano, « Opuscoli scelti » 
(Milano), XIII, 1790, p. 400. 
23. Cfr. Giornale dell' esperienza fatta dal Sig. Ab. G. B. Vasco nel luogo di 
Rocchetta Tanaro [...], «Opuscoli scelti» (Milano), I I , pp. 2 2 5 - 2 3 3 . Su queste 
periodo, stampato a Milano dal 1 7 7 5 al 1 8 0 7 in X X V I I voli., cfr. G. RICUPERATI, 
Giornali e società cit., p. 3 4 4 . Negli anni 1 7 7 5 - 7 7 ebbe anche un'edizione torinese, 
la Scelta di opuscoli interessanti, tradotti la maggior parte da varie lingue. Edizione 
torinese più d'un quarto aumentata, Torino, G. M. Briolo. G. Fabbroni ricorderà 
queste esperienze di V. nel « Giornale letterario di Napoli » (Napoli), XI, giugno 
1794, pp. 73 segg. 
24. Su Carlo Amoretti (1741-1816), di Oneglia, collaboratore del Du Tillot a 
Parma, professore nell'ateneo pavese, cfr. R. DE FELICE, C. AMORETTI, voce del 
DBI., voi. I l i , Roma, 1961 , pp. 9-10. Nell'autunno del 1783 l'Amoretti passò per 
Torino e il nome di V. è rimasto consegnato ad un appunto con quelli di Brezé, di 
S. Réal, di Malacarne. Cfr. Milano, Bibl. Istit. lombardo - Accademia di Scienze e 
Lettere, Mss. Amoretti, tit. XXIV, f. 18, Viaggio in Savoia e Piemonte. 
25. Su Francesco Soave (1743-1806), luganese, professore a Pavia e Milano, 
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filatura ad acqua fredda. Si può leggere negli « Atti della Società pa-
triottica di Milano » che « nel 1780 sotto i suoi occhi, anzi sotto la sua 
direzione, erasi fatto esattamente lo stesso sperimento in grande e si era 
mandato a Lione un ballotto di seta filata in questa maniera; che da' suoi 
calcoli era risultato che si risparmiava bensì circa la metà della legna, 
ma che la seta perdeva per lo meno 10% nella filatura, onde la perdita 
eccedeva il profitto » 26. Ancora si occupò delle proprietà igrometriche 
della seta cruda 27, del purgamento della seta 28 ecc. 
Costante nel Vasco degli anni maturi la meticolosità, la ripulsa della 
leggerezza, l'umiltà nella ricerca 29. « Ho esposto i tentativi da me fatti 
benché gli riconosca molto imperfetti: ho indicato gli oggetti cui si 
possono rivolgere sperimenti fatti in maggior copia e con maggior di-
ligenza » 30, dirà in uno scritto. 
Le osservazioni del Nostro alla Rocchetta non si limitavano alla 
sericoltura. Si estendevano, per esempio, a problemi connessi alle tec-
niche di vinificazione. « Io posso assicurare che vedendo i vignaiuoli 
minacciati di soffocazione, quando entravano nei tini per ripulirli, dopo 
recentemente estrattone il vino, ho somministrati loro sifoni di latta di 
cui tenendo essi un capo in bocca, mentre era l'altro fuori del tino, 
hanno senza il menomo incomodo eseguito nel tino quanto occorreva », 
scriverà a proposito delle esperienze del Pilatre de Rozier sui gas mefi-
tici 31. E a proposito di un quesito proposto dall'Accademia d'Orléans 
per togliere al vino il cattivo gusto contratto nelle botti, dirà di aver 
provato a lavar le botti « con esito felice » con sale marino e acqua 
bollente 32. Si vedrà in seguito come gli esperimenti di Vasco si esten-
deranno al modo di migliorare l'illuminazione di Torino, all'arte tin-
toria, alla conservazione dei grani, al magnetismo, ai pareri dati su mac-
chine presentate all'esame dell'Accademia delle Scienze di Torino. 
cfr. C. CANTÙ, F. Soave, in: Biografia degli Italiani illustri, a cura di E. De Tipaldo, 
voi. I, Venezia, 1837, pp. 430-436. 
26. Cfr. Atti della Società patriottica di Milano, Milano, Imperiai Monistero di 
S. Ambrogio Maggiore, 1793, p. xen i , Filatura ad acqua fredda. 
27. Cfr. « B. O. », I, n. VII, 1787, pp. 95 segg. 
2 8 . Cfr. G . B . VASCO, Del purgamento della seta, « Opuscoli scelti » (Milano), 
X V I , 1 7 9 3 , pp. 3 0 3 - 3 3 2 . Come già per la memoria sul mangiapelle lardario, anche 
questa, come vedremo, venne letta all'Accademia delle Scienze di Torino e quindi 
inserta, in trad. francese, nei « Mémoires de l'Académie R. des Sciences de Turin » 
(Turin), voi. 1 0 , 1 7 9 0 - 9 1 , pp. 1 2 2 - 1 6 3 . 
29. Cfr. C. CALCATERRA, Il nostro imminente risorgimento cit., p. 302. 
30. Cfr. Del purgamento della seta cit., p. 325. 
3 1 . Cfr. « B. O . » , I , n. ILI , 1 7 8 7 , p. 2 9 6 . Estratto di: J . - F . PILATRE DE ROZIER, 
La vie et les mémoires de P. de R., écrits par lui-mème, Paris, Belin, 1786. 
32. Cfr. « B. O. », II, n. II, 1788, p. 203. 
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Nell'ottobre del '76 giunse nella capitale subalpina, diretto in Fran-
cia, Giambattista Biffi. L'accoglienza calorosa che gli fu tributata dai colti 
della nostra città era un segno che l'esperienza riformatrice lombarda 
degli anni Sessanta non era affatto passata sotto silenzio. « Qui in To-
rino ho trovato più gente di mia conoscenza che non credevo; molti 
dimandano di me che non sapevo che esistessero » 3 3 , scrisse il patrizio 
cremonese all'amico Vacchelli3<t. « L'abbate Vasco, da me altre volte 
conosciuto, mi ha sorpreso per le contrade di Torino, mi ha colmato di 
gentilezze ed ha voluto presentarmi ieri sera a madama Quaglia, vedova 
giovane e bella e di spirito, in casa della quale si uniscono in cotteria i 
belli spiriti di Torino », scrisse il giorno successivo all'ex gesuita spa-
gnolo Ximenes 3S, elencando, con dovizia di elogi, i dotti ivi conosciuti: 
Denina, Ignazio Radicati di Cocconato, il marchese di Brezé, l'abate 
Tarin. 
Queste poche righe consentono di schiudere un po' di luce sui con-
tatti umani e culturali del Nostro. Pochi anni dopo Giuseppe Gorani 
scriverà al Visconti di Saliceto — uno degli accademici dei Pugni —, 
allora a Torino, della vedova Quaglia come di una « signora amabilis-
sima », dalle « maniere tanto gentili ed obbliganti » e che, se Milano 
aveva uomini di cultura in maggior copia, non vi si trovava « una cot-
teria sì interessante quale si è quella di madama Quaglia ». Infatti i 
letterati milanesi erano soliti ritrovarsi in vari punti della città, mentre 
« quelli di Torino si uniscono almeno per ragionare assieme, e ne tro-
verete sempre i principali o in casa Brezé o dal nostro Incisa » 
Già dieci anni prima, nel 1769, durante un soggiorno torinese, il 
Gorani aveva avuto modo di conoscere i dotti locali. Del Brezé scriverà 
nei Mémoires che « toutes les fois que j'étois à Turin avoit la bonté de 
m'inviter à sa table, où je me trouvois avec tous les hommes les plus 
marquants dans les sciences de ce pays et les étrangers les plus célèbres 
qui passoient par cette ville » 37. Torino presentava infatti il contrasto 
33. Cremona, Bibl. Statale, Mss. 3.aa.I. 3, Viaggio in Piemonte e parte della 
Francia del conte G. B. Biffi. 1776. Lettere a vari amici, lettera al Vacchelli del 
5 ott. 1776, pp. 36-37. 
34. L'avv. Giuliano Vacchelli, affiliato alla massoneria cremonese. Nel 1778, suc-
cedendo al conte di Bethlen, il Biffi divenne capo della loggia cremonese. 
3 5 . Anch'egli affiliato alla massoneria cremonese. Cfr. F . VENTURI, Illuministi 
italiani cit., I l i , p. 404. _ T r . 
36. Cfr. O. F. TENCAJOLI, Otto lettere del conte G. Gorani al conte G. Visconti 
di Saliceto, « Archivio storico lombardo » (Milano), XXXIX, serie IV, 1912 , pp. 498-
499 La lettera è datata: « Milano, 30 gennaio 1779 ». L'Incisa di cui parla il Corani 
potrebbe essere il marchese Carlo d'Incisa della Rocchetta, congiunto di Nicolao. 
37. Cfr. G . GORANI, Dal dispotismo illuminato alla Rivoluzione, a cura di A. Ca^ 
sati, Milano, 1942, pp. 165, 396. 
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curioso tra la capitale di uno Stato chiuso e sospettoso e quello di una 
città di frequenti arrivi e partenze, avida di conoscenze e di novità. 
Scriverà il Dutens 3S, diplomatico britannico d'origine francese, che a 
Torino era facile incontrare « les étrangers de distinction, qui y abor-
doient de toutes parts pour visiter l'Italie. Princes, souverains, noblesse 
de tout pays, ministres retirés ou disgraciés, jeunes et vieux, hommes 
déjà célèbres, ou qui le sont devenus depuis, tous vont à Rome et pas-
sent par Turin » 39. 
Fra gli uomini ricordati dal Gorani e dal Biffi, Brezé 40 e Radicati 41 
costituivano, per le loro relazioni personali, il tramite più evidente fra 
la cultura illuministica lombarda e quella subalpina, rapporto che la 
torinese « Scelta di opuscoli interessanti » e i milanesi « Opuscoli scelti 
sulle scienze e sulle arti », ritrassero efficacemente. Ritrovare i nomi 
d'intelligenze subalpine vive e aperte accomunati a quello di Vasco non 
è certo cosa singolare, ma testimonia ulteriormente della volontà del 
Nostro di perseguire la strada intrapresa, di non rinunciare, anzi di col-
tivare, un indirizzo culturale orientato in senso decisamente innovatore. 
Interessanti sarebbero maggiori notizie sui rapporti tra Vasco e Denina, 
uomini animati da idee di riforma civile spesso convergenti, ma non mi 
è stato possibile rinvenire documenti in merito. Oltre all'estratto delle 
Rivoluzioni d'Italia che il Nostro apprestò per l '« Estratto della lette-
ratura », ci sono le poche righe che Denina scriverà nella Prusse litté-
raire. Lo storico racconterà che Vasco e alcuni suoi colleghi dell'Uni-
versità di Cagliari « avoient tous lu mon livre sur la théologie 42 sans 
qu'aucun d'eux me connut alors personellement. En écrivant un jour 
tous d'accord au ministre, ils démandèrent qu'on leur envoyàt à Ca-
gliari un certain nombre d'exemplaires de mon ouvrage qu'ils vouloient 
38. Su Louis Dutens (1730-1812), segretario di J. Stuart Mackenzie, cfr. F. TA-
LUCCHI, L. Dutens. Un diplomatico incese nel Piemonte della seconda metà del 
Settecento. Tesi di laurea. Fac. Lettere, Torino (Bibl. Ist. Storia mod., XXVI.A.90). 
39. L . DUTENS, Mémoires d'un voyageur qui se repose, voi. I , Paris, 1806, 
p. 252. 
40. Su Gioacchino Argenterò di Brezé (1727-1796), cfr. A. DILLON B U S S I , 
G. Brezé, voce del DBI., voi. XIV, Roma, 1974, pp. 208-210. V. aveva recensito 
del Brezé per la « G. L. » (n. 14 del 1° apr. '72), le Observations historiques et 
critiques sur les commentaires de Folard et sur la cavalerie, Turin, Reycends, 1772. 
41. Su Ignazio Radicati di Cocconato cfr. L. TORRE, Scrittori monferrini. Note 
ed aggiunte al catalogo di G. A. Morano sino al 1897, Casale, 1898, pp. 126 segg.; 
F. ARDITO, Ignazio S. Radicati. La figura e il pensiero di un piemontese del '700 
ricostruiti attraverso il suo carteggio inedito con P. Frisi. Tesi di laurea. Fac. Let-
tere, Torino (Bibl. Ist. Storia mod., VI.G.19). 
42. C. DENINA, De studio theologiae et norma fidei, Taurini, Ex typographia 
regia, 1758. 
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faire lire à leurs étudians comme une bonne institution préliminaire. Le 
ministre, en répondant à leurs demandes, après avoir accordé ou refusé 
les autres articles, finit par leur dire: — quant à l'ouvrage de Mr. De-
nina que vous demandez, c'est pour votre propre honneur que je n'en 
parie pas — [ . . . ] je ne voulois pas compromettre le pére Fabi et le 
pére Fassoni, ni Mr. l'abbé de Vasco, quoique ce dernier eut inseré l'ane-
docte dans un journal qu'il imprimoit à Milan, lorsque quelque temps 
après il donna un extrait de mon histoire des Révolutions d'Italie » 43. 
Si può solo ipotizzare che Denina, da anni assiduo frequentatore dei 
diplomatici inglesi accreditati a Torino 44, abbia loro fatto conoscere l'au-
tore de I contadini. Vasco dimostrerà di conoscere bene la lingua in-
glese, anche se non è dato sapere se l'avesse appresa durante il soggiorno 
lombardo o dopo il suo ritorno a Torino. Sui rapporti tra alcuni resi-
denti stranieri e l'intellettualità subalpina avrò occasione di tornare. In 
un ambiente chiuso e monotono come quello torinese, dominato dalla 
« disette d'événements et de la langueur politique » 45, la relativa libertà 
di cui godevano i legati stranieri dava loro l'opportunità di svolgere 
un'efficace azione d'apertura in senso cosmopolita, schiudendo ai nativi 
prospettive nuove. Non a caso un residente britannico, Arthur de Vi-
lettes, era stato molto vicino a Pietro Giannone, divenendo suo fornitore 
di libri in carcere 4\ 
In virtù della lunga alleanza e della coincidenza degl'interessi medi-
terranei inglesi e sabaudi, della simpatia che molti piemontesi sentivano 
per quella costituzione politica 47, i rapporti con i britannici furono i 
più ricercati, i più proficui, i meno osteggiati dal governo 48. L'amicizia 
di Denina con Dutens ne è tipico esempio. Oltretutto, come ha notato 
l'Horn, « the rank of the British diplomatic agents accredited to Sardinia 
43. L'estratto dovrebbe essere quello riportato nel t. IV dell'« Estratto della 
letteratura europea » (Yverdon [ma Milano]) del 1769, ma ivi non c'è alcun cenno 
dell'aneddoto. 
44. Cfr. F. VENTURI, Illuministi italiani cit., I l i , pp. 702-704. 
45. Espressioni del barone di Choiseul. Cfr. Paris, Archives du Ministère des 
affaires étrangères, Correspondance politique, Sardaigne, voi. 253, lettera del 21 ago-
sto 1771 al duca d'Aiguilìon. 
46. Cfr. G. RICUPERATI, L'esperienza civile cit., pp. 600 segg. 
47. Cfr. V. MASIELLO, C. Denina riformatore civile e storico della letteratura, 
« Belfagor » (Firenze), 1969, n. 5, p. 533. 
4 8 . Sulla politica di alleanza fra Gran Bretagna e Piemonte cfr. F . SCLOPIS, 
Delle relazioni politiche tra la dinastia di Savoia ed il governo britannico (1240-
1815). Ricerche storiche, Torino, 1 8 5 3 ; D . CARUTTI, Diplomazia della corte di 
Savoia (1730-1773), voi. I V , Torino, 1 8 8 0 ; N . ROSSELLI, La politica inglese in 
Italia, « R.S.I. », LIII, 1936, pp. 1-18; D. B. HORN, Great Britain and Europe in 
the Eighteenth century, Oxford, 1 9 6 7 , pp. 3 3 5 - 3 3 9 . 
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was higher in the second half of the Eighteenth century than in the 
first [ . . . ] a short residence at Turin had becomed not unattractive to 
peers and influential politicians of the calibre of James Stuart Macken-
zie » 4 9 . Il Dutens disse la sua casa « le rendez-vous le plus agréable de 
la meilleure compagnie de Turin » 50. 
Del lavoro di Vasco al dipartimento delle Finanze ci sono rimaste 
due memorie. Con la Memoria sull'estimo e perequazione dei terreni51 
egli inserì la propria voce fra le riflessioni e le proposte sui catasti, una 
delle operazioni che contraddistinsero gli sforzi del dispotismo italiano, 
più o meno illuminato, alla razionalizzazione dell'amministrazione pub-
blica. Dalle pagine del Nostro risulta però un'interpretazione singo-
larmente riduttiva della catastazione degli Stati sardi52, motivata da 
4 9 . C f r . D . B . HORN, o p . c i t . , p . 3 3 8 ; L . DUTENS, o p . c i t . , p p . 1 1 9 segg. 
5 0 . C f r . L . DUTENS, o p . c i t . , p . 1 2 3 . 
51. Torino, Bibl. civica, Autografi Cossilla, m. 38, n. 1, Ms. aut. di cc. 4 n. n., 
di mm. 2 9 5 x 2 0 5 . Unito è un cartoncino d'accompagnamento dell'abate C. Gazzera 
al Nomis di Cossilla, datato 26 aprile 1836. Una copia, di mano del Gazzera, si 
trova in BAST., Mss. 386. 
52. La perequazione generale del Piemonte fu eseguita tra il 1698 e il 17 1 1 . 
Con l'editto del 5 maggio 1731 fu disposta la perequazione particolare, per le sin-
gole comunità. La perequazione del Monferrato, della Savoia, del ducato d'Aosta, 
di Alessandria e dei territori di nuovo acquisto, fu disposta in tempi diversi. Nel 
1775, data intorno alla quale fisserei la compilazione della Memoria di V., Vittorio 
Amedeo III « decretava la rinnovazione di molti cadastri riconosciuti inservibili, 
massime perché essi erano fondati unicamente sopra antiche notificazioni e denunzie 
dei possessori » (cfr. N. BIANCHI, op. cit., p. 63). Sulla catastazione degli Stati sardi 
cfr. P. GUICHONNET, Le cadastre savoyarde de 1738 et son utilisation pour les re-
cherches d'histoire et de géographie sociale, « Revue de géographie alpine » (Gre-
noble), XXXVI, 1 9 5 5 , I; F . DINDO, Il primo catasto italiano geometrico-particellare, 
Legnago, 1 9 0 4 ; G. QUAZZA, Le riforme in Piemonte nella prima metà del Sette-
cento, voi. I, Modena, 1 9 5 7 , pp. 1 4 4 - 1 5 8 ; STUART J. WOOLF, Sviluppo economico 
e struttura sociale del Piemonte, « Nuova Rivista storica » (Milano), XLVI, 1962, 
p p . 4 6 - 4 9 ; N . BIANCHI, o p . c i t . , p p . 6 2 - 6 5 ; M . ABRATE, Lineamenti di storia econo-
mica piemontese, in: Storia del Piemonte, Torino, 1 9 6 1 , p. 6 1 1 ; R. ZANGHERI, I 
catasti, in: Storia d'Italia, voi. V, Torino, 1 9 7 3 , pp. 7 7 8 - 7 8 4 . Per la parte docu-
mentaria cfr. F. A. e C. DUBOIN, Raccolta per ordine di materia delle leggi, cioè 
editti, patenti, manifesti [...] emanati negli Stati di terraferma sino all'8 dicem-
bre 1798 dai sovrani della R. Casa di Savoia, Torino, 1 8 1 8 - 7 3 , voli. XX-XXI; cfr. 
naturalmente i cospicui fondi archivistici conservati presso le due sezioni dell'AST., 
fra cui la Relazione istorica della generale perequazione del Piemonte [del control-
lore generale Petitti] (I sez., Mat. econ., Finanze, m. 4 di 2A add.); la Relazione di 
tutto l'operato per la perequazione generale de' regi tributi fatta alle comunità del 
Piemonte. Con altra de' tributi pagati dal contado di Nizza e principato d'Oneglia, 
datata 20 agosto 1760 e sottoscritta da G. C. Salonio, archivista dell'Ufficio di Pere-
quazione (sez. riunite, Finanze, 2A arch., capo 21, m. 369); il Progetto di un nuovo 
regolamento per le misure territoriali e riforma de' catasti. Con varie osservazioni 
GLI ANNI O S C U R I 79 
preoccupazioni di breve periodo e, forse, dall'intima convinzione del-
l'inferiorità dei tecnici subalpini rispetto a quelli lombardi. 
Questa Memoria, che è tecnica e specifica, ignora infatti l'eccellenza 
tecnica e amministrativa dei funzionari piemontesi, giunge a preferire il 
ritorno al vecchio metodo delle consegne, o denunce, dei proprietari, 
seguendo gli orientamenti del Broggia per il regno di Napoli53. Se, 
come ha notato Zangheri, « le relazioni sul disordine fiscale avevano 
costituito, specialmente nella preparazione del catasto teresiano, saggi 
del pensiero dell'Illuminismo, di ciò che nell'Illuminismo vi è di più 
efficacemente rivoluzionario, la contestazione intransigente del passato 
feudale, la volontà radicalmente rinnovatrice e perciò inflessibilmente 
critica del vecchio regime » 54, indubbiamente essa risultava un arretra-
mento del pensiero dell'economista di fronte alla gravità innegabile del 
compito della elaborazione ed attuazione di chiari ed equi criteri esti-
mativi. Più audaci, in fondo, erano i funzionari, i periti, i magistrati 
piemontesi che per lunghi decenni, sperimentalmente, avevano fatto i 
conti con l'ardua problematica della perequazione e posto le fondamenta 
del catasto 55. 
L'altro saggio finanziario, Progetto pella simplìficazione de' tributi 
in Savoia 56, scritto probabilmente nel 1781, riscatta però ampiamente 
la delusione che può essere provata dalla lettura della suddetta me-
moria. L'occasione prossima di questo breve saggio fu fornita, come 
rilevò Vasco, dalla necessità di fare « un nuovo contratto per le prov-
viste de' sali da smaltirsi in Savoia » e dall'esigenza « di cavare dalle 
regie saline di Moutiers il maggior prodotto possibile » 57. Il Progetto 
qui prendeva le mosse ma subito si schiudeva a una ben più vasta que-
stione. Come noto, la gabella sul sale forniva allo Stato sabaudo, analo-
gamente agli altri Stati dell 'ancien régime, il maggior fonte d'entrata 
Il consumo del sale era allora molto ingente e il suo smercio soggetto 
al monopolio dello Stato, che ne ricavava un prezzo molto maggiore del 
costo e che, anzi, ne imponeva un consumo minimo a tutti i sudditi, 
e memorie sovra detto progetto [del Galeani Napione, presentato nel 1 7 9 1 ] [Mat. 
econ., Perequazione Piemonte, m. 1 di 2a add., n. 15). 
5 3 . C f r . R . ZANGHERI, o p . c i t . , p . 7 8 1 . 
54. Cfr. ibid., p. 794. 
55. Cfr. ibid., p. 783. V. tornerà in seguito a parlare della bontà del sistema 
delle consegne, « se si trovassero mezzi non crudeli, non oppressivi, non ingiusti, 
per evitare le frodi di queste consegne » (« B. O. », I, n. X, 1787, pp. 104-105). 
56. AST., I sez., Pondo Balbo jr. 17.3, Ms. apografo di pp. 27 di mm. 2 9 5 X 1 9 5 . 
57. Cfr. Progetto cit., p. 15. 
5 8 . C f r . N . BIANCHI, o p . c i t , p p . 6 9 - 7 2 . 
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esclusi i soli « poveri ». Senonché il sale prodotto non era sufficiente e 
occorreva importarne dalla Sardegna e dalla costa adriatica: quest'ul-
timo trasportato risalendo il corso del Po. 
Per quanto concerne la Savoia, fin dalla prima metà del secolo xv 
vi si fabbricava il sale colle sorgenti d'acqua salsa di Moutiers, capo-
luogo della provincia di Tarantasia 59. Queste saline conobbero poi un 
lungo periodo di decadenza, fino a diventare inutilizzabili. Vittorio 
Amedeo II le rimise in attività ma, per la scarsa quantità prodotta e 
per la cattiva accoglienza loro riservata, si dovette ricorrere all'impor-
tazione di sale francese 60 e vendere la quantità prodotta in Savoia a 
Berna 61. Alla fine del 1778 venivano disposti esperimenti e analisi sulla 
qualità dei sali di Moutiers, affidati al cavalier Carlo Francesco De But-
tet, capitano luogotenente d'artiglieria, che il 5 giugno 1780 veniva 
nominato ispettore generale delle saline 62. Venne quindi deciso di au-
mentare la produttività delle saline e furono elaborati progetti in tal 
senso 63. Non solo furono disposti lavori di ripristino ma nuove costru-
zioni, canali, strade, magazzini, edifici di graduazione e tagli di boschi 
per alimentare i forni. Nonostante questi lavori si dovette ancora ricor-
5 9 . C f r . F . A . e C . DUBOIN, o p . c i t . , v o i . X X I , p . 1 6 1 7 . 
60. Cfr. AST., I sez., Mat. econ., Gabella sale Savoia, m. 3 di 2a add. In parti-
colare, ibid., n. 24, Copie du contrat avec ]. Prevost, adjudicataire général des fermes 
unies de France pour la fourniture pendant 6 ans de 40/m minots des sels de Pec-
caix annuellement aux entrepóts de Savoye. 30 septembre 1763. Il minot (1/2 mine) 
corrispondeva a lt. 39,36. 
61. AST., ibid., n. 28. Copie de convention stipulée le 18 février et approuvé 
le 6 mai 1766 entre les R. Gabelles et la direction des sels de la République de 
Berne pour la fourniture à celle-ci de 15tm quintaux de sels des salines de la Taran-
taise ou de Conflans pour dix années. Cfr. anche AST., sez. riunite, Finanze, 2a arch., 
capo 73, m. 52, Relations au Conseil des Finances pour les salines de Moutiers et de 
Conflans. 1778-79, 1780-81, n. 5. 
6 2 . Cfr. AST., ibid., 5 giugno 1 7 8 0 . Su Carlo F. De Buttet ( 1 7 3 8 - 1 7 9 7 ) , cfr. 
P. MARUZZI, Notizie e documenti sui liberi muratori in Torino nel secolo XVIII, 
« B.S.B.S. », X X X , 1 9 2 8 , pp. 2 7 1 - 2 7 2 . Il De Buttet aveva già collaborato con V . a 
ricerche sul miglioramento dei filatoi. Il Danna (op. cit., p. 21) accenna a uno scritto 
che non ho rinvenuto: Exposition des changemens faits par M. le chevalier Debuttet, 
aidé par M. le chevalier abbé Vasco, au nouveau rouet simple de l'invention de M. 
le chevalier abbé de Mtiller, inviato il 12 settembre 1780 al conte Petitti, presidente 
del Consiglio di commercio. Su questa invenzione e sulle modifiche apportate cfr. 
G. B. VASCO, Risposta al quesito cit., p. 19. 
63. Cfr. AST., Mat. econ., Gabella sale Savoia, m. 4 di 2a add., n. 9, Parere del 
Congresso riguardante lo ristabilimento delle saline di Moutiers e di Conflans, nel 
quale si espongono le più essenziali risultanze delle relazioni del cav. De Buttet circa 
i progetti per migliorare la coltura delle dette saline, co' calcoli del prodotto spe-
rabile, delle spese straordinarie ed annuali. 21 aprile 1780. (Ceduto alla Francia nel 
1949 e disponibile in microfilm, R. 42. n. 991). 
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rere all'acquisto di sale di Peccaix con la convenzione del 24 aprile 1782 
e successive 64. 
Esaminiamo il contenuto del Progetto. Sin dall'inizio vi si legge net-
tissima l'influenza fisiocratica: « È stato dimostrato all'ultima evidenza 
che qualunque genere d'imposizione risolvesi per ultima analisi in una 
porzione del prodotto netto della terra. Per accertarsi di una tal mas-
sima basta riflettere che la terra coltivata produce una quantità di der-
rate eccedente il bisogno delle persone che la coltivano ». « Questo pro-
dotto netto è un dono spontaneo della natura che ce lo somministra 
mediante la coltivazione. Non così avviene ai prodotti dell'industria che 
non s'impiega a promuovere una maggiore annua riproduzione di der-
rate, ma solo a dare forma alle medesime onde restin più atte agli usi 
della vita. Sarà facile il dimostrare che tutto il profitto delle arti e del 
commercio consumasi nel sostentamento delle persone che vi sono im-
piegate » 65. Vasco pronosticava per la stessa Olanda una prossima ro-
vina, per cui anch'essa si sarebbe dovuta ridurre a nazione agricola. 
Quindi l'analisi si concentrava sugli aspetti tributari. 
La dottrina fiscale fisiocratica era proceduta dal favore per un pre-
levamento sui redditi sia dell'agricoltura che delle manifatture (MIRA-
BEAU, Théorie de l'impót), alla convinzione secondo cui solo i proprie-
tari fondiari dovevano essere soggetti ai gravami fiscali, essendo base 
d'imposizione il « prodotto netto », cioè l'unico reddito disponibile nella 
società fisiocratica (QUESNAY, Maximes générales du gouvernement éco-
nomique)66. 
Dopo un rilievo sulla dispendiosità della percezione dei tributi vi-
genti, Vasco, in coerenza con le formulazioni fisiocratiche, criticava deci-
samente la gabella sul sale, fonte di contravvenzioni e contrabbando, assai 
costosa nella percezione 67. Notava che « la sola regìa delle gabelle costa 
64. Cfr. A S T , ibid., n. 11, Copie de la convention stipulée à Paris entre Joseph 
Moltura, secrétaire du comte de Scarnajis, ambassadeur de S. M., au nom des R. Ga-
belles, et Nicolas Salzan, adjudicataire général des fermes unies de Trance pour la 
fourniture de 30 à 50/m minots de sels de Peccaix pour l'approvisionnement de la 
Savoye pendant six années. 24 avril 1782. Cfr. DUBOIN, op. cit , voi. XXI; Rela-
zione del barone Chambrier d'Oleires, ministro di Prussia a Torino, in: L.- BULFE-
RETTI, L'assolutismo illuminato in Italia, Milano, 1944, p. 428. 
65. Cfr. Progetto c i t , p. 1. 
66. Cfr. M. A. ROMANI, op. cit , pp. 477 segg.; G. WEULERSSE, Le mouvement 
physiocratique en Trance de 1756 à 1770, Paris, 1910. 
67. Durissimo era anche il giudizio di Dalmazzo: « Non v'è cosa più barbara di 
quella che però è dappertutto in uso, e che i regalisti di corto intendimento mettono 
nel numero dei diritti regali maggiori, cioè d'imporre gabelle sovra i generi di pri-
maria necessità, uno degl'avanzi del barbaro, antico dispotismo de' romani impera-
dori » (Cfr. Opere c i t , p. 162). 
6. 
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tre milioni annui, il che vuol dire la sesta parte del prodotto brutto dei 
tributi ». L'imposizione sulla terra, la taglia, era dal Nostro considerata 
la migliore, la più proporzionata alle effettive capacità contributive dei 
sudditi e la meno dannosa allo sviluppo economico 68. La gabella del sale 
era invece « una pura e schietta capitazione » 69, concordando sostanzial-
mente con il coevo giudizio del Donaudi delle Mallere 70. 
Nelle pagine seguenti egli procedeva poi a una critica serrata del 
« colbertismo », cioè dei provvedimenti protezionistici a favore delle ma-
nifatture nazionali, cari alle teorie mercantilistiche 71. La sua censura si 
appuntava sul divieto di esportare sete greggie, proibizione che poneva 
le sete piemontesi filate in una posizione svantaggiosa rispetto alle fran-
cesi 72: « Non convenendo al Piemonte, come si è supposto poc'anzi, la 
manifattura delle stoffe pel commercio estero, attese le maggiori facilità 
e minori spese che hanno per tal uopo i Franzesi, il volerle fabbricare 
per la propria consumazione, per appropriarsi il profitto dei negozianti 
di Lione, è lo stesso che impiegare in un'opera, pelle circostanze partico-
lari della nazione poco proficua, quel tempo o quell'industria che si po-
trebbe in altre opere assai più vantaggiosamente impiegare. Onde, fatti 
bene i suoi conti, trovasi che per aver voluto usurpare ai mercanti di 
Lione il loro profitto sulla fabbricazione delle stoffe, si saremmo privati 
68. Cfr. Progetto cit., pp. 11-12. Cfr. L. EINAUDI, Contributi ftsiocratici alla 
teoria dell'ottima imposta, « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino » 
(Torino), voi. 67, 1931-32, t. II, pp. 433-456, ora in: Scritti economici, storici e 
civili, a cura di R. Romano, Milano, 1973, pp. 474-509; L. EINAUDI, La terra e 
l'imposta, Torino, 1924 (2a ediz. a cura di R. Romano, Torino, 1974); E . ZAGARI, 
Una reinterpretazione della teoria fisiocratica, Napoli, 1972. 
69. Cfr. Progetto cit., p. 15. 
7 0 . C f r . A S T . , I sez., Mat. econ., Finanze, m. 4 di 2 a add., n. 3 , IGNAZIO DONAUDI 
DELLE MALLERE, Osservazioni sulle Finanze (1779), cap. 8, Delle imposte sulle terre-, 
cap. 9, De' tributi che cadono sulle consumazioni e delle gabelle. Cfr. P. JANNAC-
CONE, Di un economista piemontese del secolo XVIII (Donaudi delle Mallere), 
« Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino » (Torino), voi. 38, 1903, pp. 352-
377; G . RICCA SALERNO, Storia delle dottrine finanziarie in Italia, Palermo, 1896, 
pp. 337-339. 
71. Cfr. Osservazioni sulla proibita estrazione della seta greggia dal Piemonte, 
in: Raccolta di opere d'economia politica d'autori piemontesi, Torino, 1820, 
pp. 143-180. 
72. L'industria serica piemontese aveva raggiunto un alto grado di specializza-
zione, ma V. vedeva con fredda logica economica i suoi aspetti negativi, che sfuggi-
vano invece al Donaudi (cfr. Osservazioni cit.). Sull'industria serica piemontese, già 
fiorente nell'astigiano nel secolo xiv, rovinata dalle guerre del '500, fatta risorgere 
da Emanuele Filiberto e portata ad un alto livello da Vittorio Amedeo II, tramite 
il pieno appoggio dello Stato e la concessione di privilegi di fabbricazione e di ven-
dita, cfr. la bibliografia alla nota 69, cap. IV. 
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di un profitto assai maggiore che avremmo potuto ricavare da un'altra 
manifattura, per esempio delle tele o dell'acconciatura de' cuoi » 
Vasco veniva così a cogliere l'aspetto più negativo dell'alta specializ-
zazione raggiunta nella filatura della seta, cioè un prezzo scarsamente 
remunerativo e la situazione di completa dipendenza verso il mercato 
straniero, che privilegiava le condizioni della domanda su quelle dell'of-
ferta. Indipendentemente dal raccolto, infatti, il prezzo di vendita veniva 
fissato dal compratore 74. 
L'elogio della perfetta libertà di commercio, la condanna dei dazi e 
delle dogane, erano le logiche conseguenze del discorso: « Sciolti così i 
seducenti argomenti dei colbertini, per cui vorrebbero che ogni manifat-
tura si procurasse nel paese per mezzo delle dogane, potrebbe taluno 
domandarmi quali manifatture debbano alle altre preferirsi. Io rispondo 
quelle che meglio riesciranno nel sistema della perfetta libertà del com-
mercio. Tolte le dogane vedesi subito dalla concorrenza naturale degli 
esibitori e dei ricercatori qual manifattura nazionale può avere un van-
taggioso spaccio fuori Stato, e quella sarà sempre preferita dai particolari 
interessati a fare il maggior profitto; dal profitto di questi risulterà il 
maggior profitto della nazione e troverassi allora che forse più ci con-
viene vender la seta che fabbricare la stoffa e tante altre verità impor-
tantissime riguardanti il commercio nazionale che i vincoli della dogana 
non lasciano conoscere. Si direbbe che la verità paga un dazio maggiore 
di tutte le altre mercanzie ». 
Per rendere più florido il commercio — ma solo quando la popola-
zione sarà eccedente i prodotti del suolo, circostanza per Vasco quasi 
sempre irrealizzata nei paesi agricoli, i soli mezzi utili saranno « libertà 
e lumi sparsi nel popolo, perché sappia ciascuno qual è l'opera a lui più 
lucrosa » 75. La chiusa non potrebbe essere più chiara indicazione del-
l'accettazione del pensiero economico e sociale della fisiocrazia, per il 
quale la costruzione dello Stato fisiocratico richiedeva la conoscenza evi-
dente e generale delle leggi naturali, quale condizione essenziale del 
concorso di volontà che solo poteva garantire invariabilmente la costi-
tuzione dello Stato 76. 
73. Cfr. Progetto c i t , pp. 24-25. Sulle relazioni commerciali tra il Piemonte e 
Lione, cfr. L. BULFERETTI, Les communications entre Lyon et Turin au XVIIIe 
siècle, « Cahiers d'histoire » (Lyon), V i l i , 1960. 
74. Cfr. G. LEVI, op. c i t , pp. 806 segg. 
75. Cfr. Progetto c i t , p. 27. „ . , . , 
76. Cfr. A. MAFFEY, Il pensiero politico della Fisiocrazia, in: Stona delle idee 
cit , p. 514 . 
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Al tempo in cui il Nostro aspirava a succedere al Beccaria le sue 
riserve nei confronti degli assunti fisiocratici erano evidenti ma, oltre 
all'evoluzione indubbia del suo pensiero, avevano allora giocato un ruolo 
considerevole opportunità contingenti. Lo svolgimento delle sue conce-
zioni aveva naturalmente un riferimento concreto ai problemi agricoli 
che i soggiorni alla Rocchetta gli avevano presentato e ai tentativi del 
d'Incisa di migliorare le tecniche di coltivazione dei propri fondi77. Que-
sti, pochi anni dopo, scriverà a Marco Lastri78: «faccio la mia vita 
tranquillo in campagna; le mie occupazioni riguardano la perfezione 
dell'agricoltura di questo mio feudo » 79. 
Il Progetto risulta scarno, essenziale. Se non aveva avuto tutti i torti 
il Nicolis a definire lo stile di Vasco legato a un'ostentazione di criterio 
e d'erudizione 80, la prosa di questo saggio rende ragione alla confessione 
del padre Tommaso: « sono più portato alla meditazione che all'erudi-
zione ». Non sappiamo se questo scritto fu effettivamente presentato per 
via burocratica o se rimase l'ardita riflessione di un intelletto troppo 
grande per i compiti che doveva svolgere, il riscatto di un'impotenza cui 
la vita aveva condannato, affannosa ricerca di riaffermare per il tramite 
della scrittura i diritti violati dell'intelligenza. 
La stesura del Progetto era stata preceduta da quella di un saggio che 
vedrà la luce solo nel 1790. Infatti, come Vasco ricorderà nelì'Avant-
propos, il Mémoire sur les causes de la mendicità et sur les moyens de 
la supprimer 81 fu scritto nel 1778 in occasione di un concorso sul tema. 
Non avendo poi quel concorso avuto luogo, egli potè utilizzare il proprio 
lavoro solo dieci anni più tardi, nel 1788, quando la Société académique 
et patriotique di Valence nel Delfinato propose il quesito: « Quel sont 
les moyens locaux les plus assurés et les moins dispendieux de faire 
cesser le fléau de la mendicité à Valence, sans que les pauvres tant ci-
toyens qu'étrangers soient moins secourus? » 82. 
77. In materia cfr. G. PRATO, L'evoluzione agricola nel secolo XVIII e le cause 
economiche dei moti del 1792-98 in Piemonte, « Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino » (Torino), serie II, voi. 60, 1909. 
78. Successore del Lami alla direzione delle « Novelle letterarie » di Firenze. 
79. Firenze, Bibl. Moreniana, Mss. Frulloni, 40, Lettere a M. Lastri, t. III, 
dal 1785 al 1788. Lettera del 27 sett. 1787 da Asti. Cfr. ibid. altre lettere del 
d'Incisa al Lastri. 
80. Cfr. BRT., Mise. Vern. 51.23, Scrittura c i t , c. 4 r. 
81. Pubblicato a Torino dal Derossi. Ripubbl. in Coli. Custodi, voi. XXXIII, 
Milano, 1804, pp. 295-402; I capp. II-III della parte I in: Illuministi italiani, 
III, cit , pp. 795-798. 
82. Cfr. Mémoire c i t , p. 4. 
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La Société nella seduta del 26 agosto 1788 gli concederà l'accessit con 
questa motivazione: « Cet ouvrage volumineux, écrit avec sagesse, pré-
cision et méthode, est visiblement celui d'un homme très instruit, qui 
voit les choses en grand, sans négliger cependant entièrement les détails, 
car il en présente de très intéressants et dont il seroit probablement fort 
avantageux de profiter » 83. Sembrò però che l'autore non avesse risposto 
in tutto e per tutto alle condizioni richieste, in quanto taluni dei rimedi 
prospettati, se utili a una nazione, non lo sarebbero stati altrettanto a 
Valence. 
Il dibattito sulla mendicità era vivace in Italia e oltralpe sin dall'inizio 
del secolo, ma nei decenni ultimi il problema pauperistico si connesse alle 
trasformazioni che stavano avvenendo nell'Europa occidentale. L'esem-
pio inglese dimostrava efficacemente come alle conseguenze della rivolu-
zione agraria, che aveva limitato le possibilità di sostentamento di vasti 
strati di proletariato rurale, si assommassero fenomeni di disoccupazione 
tecnologica che giungevano già ad assumere aspetti di massa 84. 
Nelle nazioni cattoliche la questione investiva direttamente i fonda-
menti etici della società controriformistica, con le critiche sempre più 
corrosive al precetto evangelico dell'elemosina, accusato di aumentare a 
dismisura il numero dei mendicanti, di distogliere molti dal lavoro, con 
danno incalcolabile alla prosperità dello Stato. Il nascente produttivismo 
liberistico si scontrava apertamente con le sopravvivenze di un diverso 
modo di produzione. 
Nel suo Mémoire Vasco distinse innanzitutto i mendiants par besoin, 
paresseux, par goùt. I secondi erano il risultato di una carità cieca, falsa, 
di cui gran colpa era da attribuirsi ai confessori, soliti a imporre questo 
tipo di penitenza, e alla vanità di molti che preferivano « faire distribuer 
une somme chaque semaine, ou chaque jour, à leur porte à tout venant, 
de voir leur escalier plein de gueux quand elles sortent et de se faire 
accompagner tout le long d'une rue en distribuant à chacun d'eux quel-
83. Cfr. ibid., p. 5. 
84. Sul problema pauperistico cfr. O. H. HUFTON, The poor of Eighteenth 
century Trance 1750-1789, Oxford, 1974; J . A. SCHUMPETER, op. cit , cap. V; Illu-
ministi italiani, VII c i t , ad indicem. Il problema pauperistico era stato affrontato 
in Piemonte fin dal 1 7 1 7 con l'opera di A . GUEVARRE, La mendicità sbandita col 
sovvenimento dei poveri, tanto nelle città che nei suoi borghi, Torino, Mairesse-
Radix, [ 1 7 1 7 ] . Per indicazioni bibliografiche cfr. L'economia negli Stati italiani 
prima dell'Unità. Voi. I. Gli Stati sardi di terraferma. Bibliografia, a cura di F. Si-
rugo, Milano, 1962, ad indicem. Nel 1776 venne stabilita a Torino l'erezione di 
un'Opera di mendicità. (Cfr. BRT, Mise. Vern. 33, Biografia patria, voi. I l i , n. 30). 
Cfr. anche G . LEVI, Mobilità della popolazione e immigrazione a Torino nella prima 
metà del Settecento, in: Demografia storica, Bologna, 1 9 7 5 , pp. 1 2 9 - 1 6 6 . 
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que petite pièce de monnoie, plutòt que d'envoyer un secours charitable 
à un ouvrier honnète qui languit dans son lit entouré de plusieurs enfants 
qu'il ne peut nourrir par son travail » 85. Cattivi giudicava poi Vasco i 
metodi di distribuzione delle elemosine di pubblica istituzione, per cui 
solo una piccola parte delle ricchezze dispensate dalle Opere pie perve-
niva ai veri bisognosi. 
Il Nostro considerava quindi i mendiants par goùt, cioè coloro che 
si dedicavano all'accattonaggio come a un'occupazione assai più lucra-
tiva di altre. Esempio pernicioso era fornito dalla questua ecclesiastica: 
« Je n'éxaminerai pas si ces quètes seroient avantageusement remplacées 
par des appointements convenables assignés aux eglises at aux ministres 
sacrés qui les desservent. Je me bornerai seulement à observer qu'il n'y 
a rien de si facile que d'anéantir toute espèce de quète ecclesiastique » 86. 
Se fino ad allora questo non era stato attuato ciò dipendeva dal fatto che 
nessuno l'aveva mai proposto. 
Venendo a trattare dei mezzi per sradicare il fenomeno qualora si 
trattasse d'invalidi, o comunque di poveri d'une condition honnète, Vasco 
auspicava la costituzione di un fondo di elemosine presso ogni parrocchia, 
gestito dal curato, in quanto « d'abord personne ne peut ètre mieux en 
état de distinguer les familles ou les individus qui méritent des secours 
de ceux qui ne les méritent pas. Le caractère respectable de curé nous 
répond assez d'ailleurs de leur integrité. En second lieu la honte des pau-
vres d'une condition honnète est assez menagée quand ils ne doivent 
manifester leur misère qu'à une ou deux personnes seulement»8 ' . In 
questa proposta si può cogliere l'influenza della tradizione gallicana e 
richerista. 
Per gl'invalidi avrebbero provveduto le comunità in accordo con i 
curati, ai quali sarebbe stata demandata la compilazione dei certificati di 
povertà e invalidità per l'accesso negli ospedali per invalidi88. L'autore 
proponeva riforme profonde per le Opere pie, consigliando la conversione 
dei loro beni immobili in rendite. Qualora i fondi non fossero sufficienti 
si doveva attingere all'imposizione pubblica. Razionalizzando ulterior-
mente il Nostro auspicava che tutte le entrate delle Opere pie dovessero 
affluire ad un Bureau général de charité con sede nella capitale 89. Con 
tali rendite avrebbero dovuto essere amministrati quattro tipi di ospedali: 
degl'invalidi, dei trovatelli, dei malati e dei pazzi. 
85. Cfr. Mémoire c i t , pp. 23-24. 
86. Cfr. ibid., p. 28. 
87. Cfr. ibid., pp. 34-35. 
88. Cfr. ibid., p. 51 . 
89. Cfr. ibid., p. 61. 
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La particolare attenzione dedicata da Vasco al problema di un effi-
ciente funzionamento degli ospedali si legava all'aspirazione illuministica 
di far partecipare l'intero corpo sociale del progresso delle scienze me-
diche; nuova ideologia amministrativa che, sorretta dalla fiducia sconfi-
nata nelle potenzialità della scienza, spaziava dalla ricerca di profilassi 
contro epidemie ed epizoozie a quella di terapie specifiche e sociali, av-
valendosi in misura crescente dei nuovi strumenti statistici. Consuetu-
dini, clima, alimentazione, condizioni igieniche, ambiente di lavoro ecc. 
erano le componenti sempre più presenti di una medicina tesa a collabo-
rare strettamente con la riforma sociale 90. 
L'autore si soffermava a delineare soluzioni, strutture e obiettivi dei 
diversi ospedali. Quello degli invalidi « exige, outre une air salubre, une 
maison ampie, commode et bien aérée, avec un emplacement convenable 
pour la promenade. Il seroit bien que cette sorte d'hòpitaux fut hors des 
villes, assez près cependant pour en pouvoir tirer tous les secours. Il faut 
que des médecins, des chirurgiens, des chapelains, des apotiquaires y 
résident continuellement. Ce n'est pas sur leurs salaires qu'il faut écono-
miser, il faut qu'il y ait des quartiers separés pour les maladies conta-
gieuses et d'autres infirmeries à part pour les maladies aigiies et chi-
rurgicales qui peuvent survenir aux invalides » Occorreva poi poter 
utilizzare gl'invalidi in grado di svolgere qualche lavoro: « Plus il y aura 
de machines au service des fabriques de l'hòpital, plus on aura des 
moyens d'occuper tous ceux qui peuvent faire quelque chose », evitando 
però le difficoltà pratiche di gestione e le possibili malversazioni degli 
amministratori dando « les fabriques de l'hòpital à entreprise, convenant 
du salaire des ouvriers de l'hòpital, lequel salaire devroit ètre pour la 
plus grande partie au profit de l'hòpital, donnant seulement une petite 
part à l'ouvrier mème pour l'animer au travail » 9 2 . 
Sull'ospedale dei trovatelli Vasco si soffermava particolarmente. Pri-
ma cura del direttore di quest'ospedale doveva essere quello di avere un 
numero sufficiente di nutrici, favorendo poi il costume delle donne di 
campagna di venire in città a cercare lattanti per sostituire i propri, 
90. Cfr. Médecins, climat et épidémies à la fin du XVIIIe siècle, Paris-La Haye, 
1972 su cui cfr S CARPANETTO, Storia della medicina e storia sociale: note su una 
recente discussione in Trancia, « R.S.I. », LXXXVI, 1974, pp. 123-135. Sull'atten-
zione di V. a questi problemi cfr. Lettera contenente la descrizione d'una macchina 
usata in Torino per cambiare i letti agli ammalati, « Opuscoli scelti » (Milano), V, 
1782, pp. 169-172; « B.O. », I, n. I, 1787, pp. 76-79; n. IV, pp. 61 segg.; n. IX, 
pp. 247 segg.; n. X, pp. 83-84; II, n. V i l i , 1788, pp. 175 segg. ecc. 
91. Cfr. Mémoire cit., p. 64. 
92. Cfr. ibid., pp. 65-66. 
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quando strappati dalla morte. Poiché tali bambini entravano solitamente 
a far parte della famiglia contadina, l'ospedale avrebbe dovuto versare 
alla famiglia una somma finché il bambino avesse raggiunto gli otto o 
nove anni. Per quelli che sarebbero restati in ospedale « il faut leur don-
ner une éducation saine et robuste et les instruire dans quelque mètier, 
suivant l'habilité et le gout qu'on aura remarqué dans les enfants pour 
un mètier préférablement à un autre » 93. A tal proposito Vasco riteneva 
il piano d'educazione dell'ospedale dei trovatelli di Mosca « tout ce que 
la philosophie a imaginé de meilleur jusqu'à nos temps ». Si dice che i 
trovatelli siano pigri, « mais cela ne peut provenir que de la faute ou de 
l'ignorance de ceux qui sont préposés à l'éducation de ces enfants, car il 
n'y a rien de plus facile que d'inspirer à des enfants le gout du travail » 94. 
Dicesi anche, proseguiva Vasco, che le ragazze allevate negli ospedali sono 
poco adatte al matrimonio, conseguenza probabile della « espèce de vie 
monastique, à laquelle on accoutume les enfants dans les hópitaux; ils sont 
nourris et vètus en commun, ils n'ont aucune idée de proprieté, ni aucun 
besoin de prévoyance [ . . . ] Cela leur inspire une inertie et une noncha-
lance qui les rend ineptes aux soins domestiques d'une famille. Ils sont 
comme les esclaves qui, ne sentant point le poids des chaìnes, n'ont pas 
le courage d'accepter une précieuse liberté avec des fonds et des avances, 
parce qu'elle leur conte seulement le soin de songer à l'avenir pour tirer 
leur subsistance de leur travail » 95. 
Si sarebbero perciò dovuti abituare i ragazzi e ragazze « aux soins de 
la vie domestique en leur faisant tout à tout inspecter la nourriture et 
le vètement d'une chambrée et surtout il conviendroit de leur donner de 
bonne heure l'idée de la propriété d'où nait celle de la justice, base de 
toute la morale ». Occorreva pure provvedere a istituire un reparto sepa-
rato per « les pauvres femmes enceintes qui pourroient manquer de 
secours chez elles au temps de l'accouchement et celles qui ne peu-
vent pas impunément montrer au public le fruit qu'elles portent dans 
leur sein » 96. 
Per l'ospedale dei malati il Nostro proponeva di evitare un eccessivo 
affollamento del medesimo dando ai malati un soccorso domestico, ovvero 
pagando delle famiglie per ospitare i convalescenti. Tali postulati di una 
carità di Stato laica e razionale non lo conducevano però a prefigurare 
93. Cfr. ibid., p. 68. Su questo tema cfr. i successivi giudizi di V. in « B.O » 
II, n. V i l i , 1788, pp. 175-187; n. XII, pp. 231-233. 
94. Cfr. Mémoire cit , pp. 69-70. 
95. Cfr. ibid., p. 70. 
96. Cfr. ibid., pp. 71-72. 
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uno « Stato assistenziale »: « Une attention générale que doivent avoir 
les directeurs des hòpitaux des malades, aussi bien que ceux des hópi-
taux des invalides et des enfants trouvés, c'est de traiter leur monde de 
fayon qu'en ne leur refusant rien de ce que la charité exige, ils leur lais-
sent cependant désirer d'ètre plutot chez eux qu'à l'hòpital. Cette maxime 
est de la plus grande conséquence. Car tout homme un peu paresseux 
qui compte d'avance sur la ressource des hòpitaux ne travaillera jamais 
qu'autant qu'il faut pour vivre d'un jour à l'autre et il n'aura jamais cet 
aiguillon qui fait redoubler le travail aux gens industrieux pour pourvoir 
à leurs enfants et à eux mèmes en cas de maladie et de vieillesse » 97. 
Sull'ospedale dei pazzi Vasco faceva un'unica osservazione, quella della 
necessità « d'y comprendre tous les imbécilles et particulièrement les 
sourds de naissance et commettre à des médicins habiles le traitement de 
ces maladies. Leurs observations pourroient, peut-ètre, nous dévoiler un 
jour la méthode d'en guérir un grand nombre et de détruire certaines 
causes constantes d'imbécillité qui paroissent influer sur des peuples 
entiers » 9 8 . 
Un altro capitolo era quindi dedicato dall'autore ai mezzi per dare 
lavoro ai poveri validi. Fra le cause che si frapponevano all'obiettivo egli 
elencava i cattivi regolamenti delle corporazioni — sul qual problema 
scriverà successivamente un'opera specifica — lo svilimento di prezzo 
delle derrate, il rigore delle stagioni, la crisi di un settore agricolo o ma-
nifatturiero. Vasco auspicava la creazione di Maisons publiques de travail 
sotto la direzione del Bureau général, soffermandosi a delineare la loro 
struttura interna. I lavoratori vi sarebbero stati distinti in tre classi. 
Quelli forniti d'un certificato di borine réputation de probité, rilasciato 
da un curato, da un giudice ecc., avrebbero ricevuto un salario e avreb-
bero pensato da sé alla propria sussistenza; quelli privi di certificato, stra-
nieri o flètris par la justice vi avrebbero avuto solo nutrimento e abiti; la 
terza classe sarebbe stata composta da condannati alla detenzione perpe-
tua o temporanea99. 
Nello stesso periodo la discussione era vivace in Inghilterra tra i 
sostenitori del vecchio sistema del soccorso esterno (ou tdoo r r e l i e f ) e 
quelli che consideravano il mantenimento e il lavoro obbligatorio dei po-
veri nelle ivorkhouses un valido contributo alla produzione industriale 
nazionale 100. 
97. Cfr . ibid., p. 78. 
98. Cfr . ibid., p. 79. 
99. Cfr . ibid., p. 92. 
100 . Cfr . J. A . SCHUMPETER, op. cit., p. 329 . 
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Successivamente Vasco notava gli effetti negativi dello svilimento di 
prezzo delle derrate, conseguenze negative che peggioravano ulteriormente 
nel caso opposto, cioè di un loro forte rincaro. Il necessario aumento dei 
salari avrebbe infatti sfavorito i manufatti nazionali verso i forestieri, con 
rischio di crisi d'un settore manifatturiero e conseguente disoccupazione. 
Ma anche in tal caso il Nostro difendeva il hon prix con argomentazioni 
di sapore fìsiocratico 10 \ In una nazione agricola « la chute d'une branche 
d'industrie pourroit occasionner un accroissement d'agriculture très avan-
tageux à la richesse nationale, par ce qu'on pourroit plus gagner à mul-
tiplier des denrées qu'on vendroit cher qu'à faire des ouvrages qu'il 
faudroit donner à un bas prix » 102. 
Infine Vasco esaminava l'ipotesi di disoccupazione dovuta alla crisi 
di un importante settore agricolo o manifatturiero. Sono pagine assai 
interessanti, dove egli precisava il proprio pensiero demografico. Contro 
la tesi illuministica predominante, favorevole ad un aumento indefinito 
della popolazione, il Nostro intravedeva per una nazione essenzialmente 
commerciante e manifatturiera l'eventualità di non poter nutrire tutti i 
suoi abitanti a causa appunto della crisi irreversibile di un importante set-
tore manifatturiero. In tal caso « elle doit bien se garder d'empécher 
l'émigration d'une partie de son peuple. C'est la seule ressource que lui 
a laissé la nature qui proportionne toujours la population aux moyens de 
subsistance. Sans cette émigration salutaire la nation se troverà chargée 
d'une infinité de gueux et de mendiants et la partie laborieuse de la na-
tion, se trouvant forcée à partager la subsistance avec la partie oisive, ne 
trouvera plus d'avantage à travailler » 103. Tollerando la mendicità non si 
differirà l'emigrazione che di qualche anno, esaurendo necessarie risorse. 
Una crisi passeggera difficilmente causa una forte disoccupazione, invece. 
Se ciò però avvenisse, il governo dovrebbe provvedere al sostentamento 
degli operai, impedendo loro sia di mendicare, sia di restarsene oziosi. Il 
Bureau dovrebbe trovare qualche impiego temporaneo di pubblica utilità. 
Rimosse le cause oggettive dell'accattonaggio, è la conclusione di Va-
sco, « tous les autres qui seroient tentés de mendier par paresse ou par 
gout seront justement et facilement contenus par les loix, si on veille 
comme il faut à leur exécution » 104. 
101 . Cfr. ibid., pp. 347 segg, caro prezzo e abbondanza, buon mercato e abbon-
danza-, E . ZAGARI, o p . c i t , p . 7 4 . 
102. Mémoire c i t , p. 100. Cfr. G. LEVI, Gli aritmetici politici e la demografia 
piemontese negli ultimi anni del '700, « R.S.I. », LXXXVI, 1974, p. 205. 
103. Cfr. Mémoire c i t , pp. 111 -112 . 
104. Cfr. ibid., p. 122. V. ritornerà sul problema della mendicità in « B.O. », 
II, n. IX, 1788, pp. 223 segg. 
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Anche questa memoria 105, pur scritta in un francese con molti pie-
montesismi (forse compilata originariamente in italiano e poi fatta tra-
durre), risulta pregna di una sua lucida forza, di un ritmo incalzante 
d'analisi e di proposte. All'eredità del passato, alle torme cenciose di men-
dicanti — di cui sono testimonianza le relazioni dei viaggiatori settecen-
teschi — Vasco sostituiva una visione in cui le necessarie provvidenze 
sociali di matrice illuministica si affiancavano al radicalismo economi-
cistico. La severa concezione della vita dell'autore, la sua adesione a una 
civiltà fondata sul lavoro, fin quasi all'ossessione, si palesava netta 
già nella divisa scelta per il concorso: « Un homme n'est pas pauvre 
parcequ'il n'a rien, mais parcequ'il ne travaille pas » (MONTESQUIEU, 
Esprit des loix, XXIII, 29). 
Dopo quattro anni passati al dipartimento delle Finanze, alla fine del 
1779, « informati dell'applicazione che il sacerdote don Gioanni Batista 
Vasco, dopo d'avere per qualche tempo coperta una cattedra nella regia 
nostra Università degli studi di Cagliari, ha impiegata per il corso di 
quattro anni nella materia d'economia civile », Vittorio Amedeo III si 
era « benignamente » disposto ad assegnargli sul bilancio delle Finanze 
« un'annualità di lire cinquecento » 106. Il Lazzari scrisse nei citati Ozi 
letterari-. « il re di Sardegna, principe rimuneratore e intelligente, lo ha 
con una congrua pensione collocato nelle sue regie Finanze. Al merito 
della dottrina il carissimo nostro amico accoppia un cuor sensibile, un'a-
nima schietta ed una onoratezza semplice e pura. Odiando la bassa vena-
lità, stima gli impegni e cerca di sostenere e incoraggiar la virtù, che bat-
tendo le carriere del sapere ben di rado v'incontra quella fortuna di cui 
per tante oblique strade in treccia vanno la cabala, la sfacciataggine, l'in-
trigo e l'adulazione. È una qualità di pochi dotti il non perseguitare o de-
gradare in palese o in privato gli altri uomini che brillano nelle scienze ». 
La piccola pensione — d'altronde superiore all'assegnamento goduto 
da Vasco al tempo di Cagliari — non verrà in seguito aumentata ma, in 
compenso, supererà i fatti del 1791 e la nuova partenza del Nostro per 
Milano 
105. Quest'opera di V. venne recensita sulla « B.O. e P.», n. VII, 1790, pp. 37-53; 
sulle « Efemeridi letterarie » (Roma), XX, 26 marzo 1791 pp .103-104; sulla « Gaz-
zetta enciclopedica di Milano. Parte letteraria» (Milano), XII, 1791, p. 60; X l l l , 
1792 p 7 Cfr poi A. BLANQUI, Histoire de l'économie politique en Europe depuis 
les ancìens jusqu'à nos jours, voi. II, Paris, 1842, p. 246; F. VENTURI, Illuministi 
italiani, III cit., pp. 763-764. „ ( , A a 
106. Cfr. AST., sez. riunite, Patenti controllo finanze, 1779- 80, reg. 57, t. 168. 
107 Cfr AST., sez. riunite, Finanze, capo 59, Mandati Bilancio, voi. 255, 
anno 1792, cc. 26, 95, 171, 228. Ogni tre mesi veniva ordinato al tesoriere di pagare 
al sac. Giovan Battista Vasco L. 125. 
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Non gli era stato comunque riservato, a parte il misconoscimento 
delle sue capacità intellettuali, un trattamento sfavorevole. Come scrisse 
efficacemente il Sainte-Croix, « les places qui, jusqu'aux plus subalternes, 
sont toutes à la nomination du souverain, ont des honoraires si modiques 
et sont si lentes à obtenir, que tout sujet qui possède une fortune aisée 
en préfère la jouissance paisible à l'étude et aux soins auxquels il devrait 
longtems s'assujettir pour parvenir à un poste qui ajouterait peu à sa 
richesse et n'offre aucuns appas à son amour propre ». « L'Etat est si 
borné », seguitava, « les fonctions de chaque étant si restreintes, les vues 
et les opérations du ministère toujours couvertes d'un mystère si profond, 
que les talens resserrés eux-mèmes dans un cercle trop étroit et toujours 
timides ou contraints, manquent également et des occasions de se distin-
guer et des moyens de se faire connaìtre ». Effetto e causa, in questa 
chiusa spirale, la constatazione che « la nation piémontaise s'applique trop 
peu à l'étude et aurait besoin d'ailleurs pour s'élever aux grandes choses 
d'un enthousiasme patriotique auquel on ne fournit peut-ètre pas assez 
d'alimens. Les arts et les lettres ne sont presque point cultivés dans ce 
pays. Rien n'y réveille l'émulation; aucun prix n'est réservé aux talens; 
on ne leur accorde pas mème cette considération qui supplée aux récom-
penses utiles et qui souvent plus flatteuse encourage les grands hommes 
ou les fait naitre » 108. 
Queste valutazioni assai dure non annullano i giudizi positivi sull'ef-
ficienza della burocrazia sabauda, anche se la splendida macchina ammi-
nistrativa di Vittorio Amedeo II è ormai in decadenza 109. È ancora una 
burocrazia fedele, scrupolosa, attiva, ma che si va svirilizzando nella man-
canza di direttive sovrane in grado d'imprimerle una funzione rinnova-
trice. Sarebbe uno strumento in grado di esplicare efficacemente una 
politica di riforme, ma chi dispone di questo ancor eccellente strumento 
non sa che servirsene in modi ripetitivi, in un misto di ostinazione coc-
ciuta e d'indecisione. 
Pure questo processo involutivo della monarchia, questo rinchiudersi 
in sé stessa, questo sentimento della sopravvivenza affidato più alla tra-
dizione e alle glorie passate che non a una volontà di consolidazione e 
d'espansione, non procede in successione costante ma concede, prima della 
crisi finale, alcuni anni di relativa tolleranza alle idee dei riformatori mo-
derati e l'illusoria speranza della loro ricezione. 
108. Cfr. SAINTE-CROIX, Relazione c i t , pp. 97 segg. 
109. Non esiste uno studio sulla burocrazia sabauda del '700. Interessanti i dati 
del Libro m cui contengasi tutte le rendite e spese, sia in generale che particolari, 
dt ò. M. il Re dt Sardegna, ambasciatori, ministri, senatori, segretarie, impiegati ed 
altri offici ecc. (AST, I sez, Mat. econ., Finanze, m. 4 di 2a add.)
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Nel 1778 il severo arcivescovo Rorengo di Rorà moriva ed era sosti-
tuito nella guida dell'arcidiocesi torinese dal Costa d'Arignano, amico 
di Denina, spirito tollerante, ricco di umanità, che si era attirato in pas-
sato le antipatie del clero più intransigente 110. Questo cambiamento di 
vertice dell'episcopato torinese non fu insensibile al mutato clima verso 
l'esigenza della cultura. Nel 1782 vedeva la luce la Patria Società Lette-
raria 111, nell'83 l'Accademia delle Scienze 112, nell'85 l'Accademia d'Agri-
coltura 113, nel '90 l'Accademia degli Unanimi114, solo per accennare alle 
più note, mentre anche centri minori, come Fossano, Carmagnola, Ver-
celli, Asti, tenevano a battesimo società letterarie. 
Questa atmosfera di benevola indulgenza verso le forze dell'intelli-
genza — nel 1785 anche Dalmazzo Vasco era potuto tornare a risiedere 
nella capitale 115 — non significava una radicale inversione di rotta, l'ab-
bandono di ogni diffidenza nei confronti dei « filosofanti ». Semmai il 
favore ora accordato dal governo alle discipline matematiche, naturali-
stiche e mediche, derivava dalla preoccupazione di scuotere il torpore che 
si era andato accumulando sulla cultura subalpina, finalmente il segno di 
un rinnovato interesse verso l'efficienza dello Stato, da conseguirsi benin-
teso attraverso interventi « tecnici », posti al di fuori della sfera squisi-
tamente politica e con la preoccupazione che essi non modificassero i 
fondamenti ideali sui quali si reggeva la monarchia di diritto divino I16. 
È nella Patria Società Letteraria, dal cui seno rampolla la Filopatria, 
che convergono i giovani patrizi destinati a svolgere una fondamentale 
funzione di rinnovamento culturale negli anni successivi, anche durante 
la dominazione napoleonica ed oltre. Sono gentiluomini ventenni, come 
Prospero Balbo 117 e Felice di San Martino 11S, o di poco più anziani, pre-
110. Sul Costa d'Arignano cfr. Il giansenismo in Italia cit., I, 2, pp. 2, 23, 
40 segg.; L. NEGRI, op. cit., p. 75; N. BIANCHI, op. cit., pp. 344-347. 
1 11 . Cfr. T. VALLAURI, Delle Società letterarie del Piemonte, Torino, 1844, 
cap. V I L I ; C . CALCATERRA, Le adunanze della « Patria Società letteraria », Torino, 
1943; C . CALCATERRA, I Filopatridi, Torino, 1941; C . CALCATERRA, Il nostro immi-
nente cit., pp. 40 segg.; F. COGNASSO, Vita e cultura in Piemonte, in: Storia del 
Piemonte cit., pp. 692 segg. 
112. Cfr. T. VALLAURI, op. cit., cap. IV; BRT., Mise. I, Carte relative all'Ac-
cademia delle Scienze. 
113. Cfr. G. TORCELLAN, La società agraria di Torino, in: Settecento veneto e 
altri scritti storici, Torino, 1969, pp. 349-360. 
1 1 4 . C f r . T . VALLAURI, o p . c i t . , cap . X . 
1 1 5 . C f r . D . F . VASCO, Opere c i t . , p . 6 8 1 . 
1 1 6 . Cfr. G . QUAZZA, Le riforme in Piemonte cit., voi. I I , pp. 4 3 2 segg.; 
M. CERRUTI, La ragione felice e altri miti del Settecento, Firenze, 1 9 7 3 , pp. 1 8 segg. 
117. Cfr. C . CALCATERRA, I Filopatridi cit., pp. 17-19; F. SIRUGO, P. Balbo, 
voce del DBI., voi. V, Roma, 1963, pp. 416-431. 
118. Cfr. ibid., pp. 289-290. 
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sto coscienti della necessità di sostituire ai loro grami versi e alle elucu-
brazioni classicistiche, appena intepidite dalle cadute nel dialetto pede-
montano 119, un serio impegno intellettuale e scientifico. Nel volgere di 
pochi anni quei giovani dotti — oltre al Balbo e al San Martino, il Ga-
leani Napione, il Franchi di Pont, il Ferrerò di Ponziglione, il Durando 
e altri120 — vennero a simboleggiare il risveglio intellettuale del Pie-
monte (che aveva visto la partenza di Baretti, di Alfieri, di Lagrange, di 
Denina); energie che pur tra difficoltà e con molte cautele poterono svi-
lupparsi nel clima della breve « primavera subalpina ». Questi gentiluo-
mini operarono certo nell'ambito di una formale ortodossia lealistica e 
furono dei moderati, alieni dall'aderire a teorizzazioni dilaceranti, e tut-
tavia la loro critica agli aspetti inefficienti dello Stato, alle strutture obso-
lete, le loro istanze di ragionati mutamenti, procedettero a ritmo serrato, 
corroborate da un senso del concreto (riconducibile o meno all'« empi-
rismo baconiano » di Calcaterra 121), robusto e maturo. 
L'eclettismo dei Filopatridi non degenerò in facile poligrafismo: i 
modelli vicini rimasero il fisico Beccaria, il Caluso, il Bogino; quelli d'ol-
tralpe gli storici, i filosofi, gli economisti britannici. Politicamente di ten-
denze « boginiane » — il Balbo era stato educato direttamente dal Bo-
gino — e quindi sospetta al governo, la Patria Società acquisì un credito 
crescente per l'austerità intellettuale dei suoi esponenti principali, per il 
severo impegno scientifico, per il metodo sperimentale che sovraintendeva 
la loro concezione di un ordinamento razionale di tutto lo scibile nella 
prospettiva di un'instauratici magna della cultura subalpina. Presto i gio-
vani Filopatridi più eminenti trovarono nell'Accademia delle Scienze la 
sede naturale per approfondire i loro studi. 
Furono loro a trarre Vasco dal grigiore di quegli anni, ad avvertire 
che in quell'abate ormai cinquantenne, condannato a una vita oscura ma 
curioso del mondo, si celavano potenzialità intellettuali e disposizioni alla 
ricerca scientifica di prim'ordine. Anche per ricostruire questi anni si deve 
procedere più per intuizioni che per indicazioni chiare, ma è indubbio che 
il fervore di opere e di ricerche che s'impadronisce del Nostro risulta ana-
logo a quello degli anni trascorsi in Lombardia, segno del rinnovarsi di 
una speranza. Da allora, infatti, egli non aveva pubblicato che le pochis-
sime pagine alle quali si è fatto cenno sugli « Opuscoli scelti » di Milano. 
Nel novembre 1784 Vittorio Amedeo III consultò l'Accademia delle 
Scienze sui sistemi più sicuri per la conservazione dei grani. Il conte di 
119. Cfr. C . CALCATERRA, Le adunanze c i t , p. xxvi. 
120. Cfr. C. CALCATERRA, I Filopatridi cit. 
121. Cfr. C. CALCATERRA, Il nostro imminente c i t , cap. I. 
GLI ANNI O S C U R I 95 
Saluzzo, presidente della medesima, ricorderà nei Mémoires dell'Acca-
demia che « le plus grand travail dont toute la compagnie se soit occupée 
a été la conservation des grains. Un objet aussi important ayant attiré 
plus particulièrement l'attention du Roi à l'occasion qu'on proposoit 
l'usage des étuves pour les bleds de conservation, S. M. daigna penser 
qu'il pourroit n'ètre pas inutile de consulter son Académie. [ . . . ] le 
comte de Saluce invita chaque individu à coucher par écrit son senti-
ment raisonné. Plusieurs firent des expériences, les mémoires furent 
en grand nombre et prirent beaucoup des séances jusqu'à la fin de fé-
vrier 1785 » 122. Anche Vasco fu consultato. 
La questione della conservazione dei grani aveva suscitato l'interesse 
di Galiani ed era poi stata molto dibattuta in Francia negli anni Sessanta, 
aspetto del più generale problema sul commercio dei cereali123. Come ha 
rilevato il Bourde nel suo fondamentale lavoro sul l'Agronomie et agro-
nomes en Trance au XVIII" siècle, « la conservation des grains était à 
presque tous les échelons de la production et de la distribution, un pro-
blème d'importance dont la solution, plus ou moins efficace, pouvait dans 
quelque mesure expliquer non seulement des disettes locales à certaines 
époques, mais la crainte endémique de ces disettes mémes » 124. 
La risposta di Vasco fu molto empirica 125. Come confessò all'inizio, 
« non avendo alcun libro alle mani » 126, dovette far ricorso alla memo-
ria e all'osservazione. Affinché preservare i grani dalla fermentazione e 
dagl'insetti il Nostro ricordava i metodi già applicati, sollevava dubbi, 
prospettava esperienze « a farsi colla più scrupolosa esattezza » e conclu-
deva: « Pare a me che si potrebbe formare una cosa media tra il forno e 
la stufa che evitasse tutti questi inconvenienti. Imaginatevi una camera 
ariosa con ampie finestre, sotto il cui suolo arda continuamente il fuoco 
ed egualmente per tutta l'estensione del suolo. Se riporrete il grano su 
questo pavimento, regolando oportunamente la forza del fuoco, rime-
scolando con rastrelli il grano continuamente e lasciando aperte le fine-
stre per dare uscita all'umidità, parmi che potrete essicare il grano a quel 
122. Cfr. « Mémoires de l'Académie R. des Sciences de Turin » (Turin), voi. V, 
1784-85, I, 1786, pp. XLIV-XLV. 
123. Cfr. B. INTIERI, Della perfetta conservazione del grano, Napoli, 1754, in 
cui Galiani pubblicò le esperienze dell'Intieri. Contemporaneamente all'Intieri, 
H.-L. Duhamel du Monceau conduceva in Francia ricerche analoghe, pubblicando a 
Parigi, nel 1753, il Traité de la conservation des grains. 
124. Cfr. ibid.,, Paris, 1967, voi. II, p. 934. 
125. BAST., Mss. 2410, Lettera al conte G. di Saluzzo, Ms. aut. di pp. 14 n. n., 
di mm. 3 5 5 X 2 3 5 . Data presunta: nov.-dic. 1784. [Sull'ultima pag.]: Conservazione 
de' grani. 
126. Cfr. ibid., p. 2. 
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segno che vi piacerà senza alcuno inconveniente. Ma ciò sia detto come 
una semplice bizarria della mia imaginazione, mentre io punto non dubito 
che medianti le esperienze che vi ho proposte e tante altre che meglio 
voi saprete imaginare, giungerete alla più plausibile soluzione del pro-
posto problema »1 2 7 . 
Eppure anche questo esercizio di buon senso, e insieme di curiose 
proposte, riconfermava l'acutezza istintiva, la soda predisposizione al 
lavoro scientifico e la capacità di analisi sottile e appassionata. 
127. Cfr. ibid., p. 16. Le risposte al quesito proposto furono numerose (Cfr. 
BAST, Mss.). La risposta del Brezé venne pubblicata negli « Opuscoli scelti » 
(Milano), XI, 1788, pp. 3-14. 
CAPITOLO I V . 
I L T E M P O D E L L A « B I B L I O T E C A O L T R E M O N T A N A » 
Si ricava dal verbale dell'adunanza della Patria Società Letteraria del 
28 dicembre 1786 che « il conte San Martino, avendo esposto che stava 
per intraprendersi un lavoro in comune dal conte di Villa, dal conte Ma-
renco, dal signor Maulandi e dal sovranominato conte San Martino, al 
quale doveva anche lavorarvi l'abbate Vasco, perciò chiedeva alla Società 
la permissione per detto abbate di venire nelle camere della Società nelle 
ore in cui non si tiene l'adunanza; la medesima graziosamente vi accon-
sentì » \ È l'atto di nascita della « Biblioteca Oltremontana », il perio-
dico mensile che per alcuni anni costituirà una delle voci più vive della 
cultura italiana prima del crollo dell 'ancien regime 2. 
Il Calcaterra scrisse che l'ufficio di redattore della « Biblioteca Oltre-
montana » era stato affidato a Vasco per dare a lui, che si trovava in 
istrettezze economiche, un decoroso aiuto che apparisse frutto della sua 
dottrina e del suo lavoro 3. Ritengo tale affermazione poco fondata. È in-
dubbio invece che i giovani membri della Società abbiano considerato 
indispensabile l'apporto di un uomo nella piena maturità, ricco di espe-
rienze umane e intellettuali, ancora entusiasta verso le idee emergenti. 
O forse fu Vasco stesso a proporre ai giovani amici la pubblicazione 
della rivista, a delinearne lo schema. La struttura del giornale è quella 
classica del giornalismo letterario settecentesco: Estratti-, Notizie ed an-
nunzi di libri nuovi-, Accademie-, Novelle letterarie e, inoltre, Notizie dei 
1. Cfr. C. CALCATERRA, Le adunanze cit., pp. 99-100. 
2 . Cfr. G . RICUPERATI, Giornali e società cit., pp. 344 segg.; A . ANNONI, L'Eu-
ropa nel pensiero italiano del '700, Milano, 1 9 5 9 , pp. 5 1 4 - 5 1 7 ; T . V A L L A U R I , Delle 
Società letterarie cit., p. 247. 
3. Cfr. C. CALCATERRA, Il nostro imminente cit., p. 230. 
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libri stampati in Piemonte. La pubblicazione ricorda, soprattutto per 
l'estensione degli estratti, l '« Estratto della letteratura europea ». Forse 
il Nostro ancora guardava a quel periodico e a quei significati culturali 
e civili come a un'esperienza fondamentale. La stessa delimitazione della 
materia, i libri stranieri, confermava i propositi d'apertura cosmopolita, 
l'orgoglio di svolgere una funzione importante di tramite fra la cultura 
francese e l'italiana e insieme, naturalmente, il tentativo di contribuire 
efficacemente alla sprovincializzazione della cultura subalpina, da sempre 
chiusa entro limiti angusti, confrontandola con quella europea. La « Bi-
blioteca » nasceva fra incertezze e incognite. Ben sapevano i loro promo-
tori come i precedenti tentativi di dar vita a fogli periodici avessero in-
contrato vita breve e asfittica. La stampa periodica subalpina, che pure 
nel Seicento aveva tenuto a battesimo uno dei primi giornali della peni-
sola 4, non aveva infatti conosciuto in seguito che pochi, sfortunati ten-
tativi 5. Le rigide idee dei governanti sabaudi in fatto di stampa non 
potevano accordarsi con le esigenze di una pur edulcorata informazione. 
Inoltre non dovette mancare, all'interno della Società Letteraria, l'op-
posizione a un programma ampio d'interesse riformatore da parte di 
coloro più direttamente impegnati in ricerche di specializzazione erudita 6. 
Il primo numero uscì nel gennaio 1787 senza alcuna presentazione 7. 
L'anno successivo i redattori confessarono, nella Prefazione al primo vo-
lume del secondo anno, che « mettendo mano all'esecuzione d'un'opera 
appena disegnata e senza ancora sapere per qual modo ci sarebbe riescito 
di superarne gli ostacoli e di costantemente soddisfare al genio degli asso-
ciati, dovevamo essere assai guardinghi nel parlarne, per timore di pro-
mettere cose che non si potessero da noi osservare » 8 . 
Ben presto i redattori si rivolsero al Re per ottenere una deroga alla 
rigorosa prassi censoria (che richiedeva tre approvazioni: del vicario del 
Sant'Uffizio, del delegato dell'università e della Gran Cancelleria), la 
quale, anche per sole ragioni tecniche, non avrebbe consentito una pub-
blicazione mensile 9. Vittorio Amedeo III, pur riaffermando la validità 
dei regolamenti del 1755, acconsentì a delegare il conte Benvenuto Rob-
4. « I Successi del mondo», pubblicati da Pietro A. Socini dal 1645 al 1665. 
Cfr. V. CASTRONOVO, I primi sviluppi della stampa periodica fra Cinque e Seicento, 
in: La stampa italiana c i t , pp. 28 segg. 
5 Cfr. G . MAROCCO, Documenti sulla storia del giornalismo in Piemonte, « Studi 
Piemontesi » (Torino), III, fase. 2 , 1 9 7 4 , pp. 3 6 9 - 3 7 5 . 
6 . C f r . G . RICUPERATI, o p . c i t , p . 3 4 6 . 
7. Presso la Stamperia Reale. 
8. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, p. 3. 
9. A S T , I sez, R. Università, m. 2 d'add, n. 51 . 
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bio di San Raffaele, socio della Sampaolina, storico e letterato, alla revi-
sione della « Biblioteca », la quale, scrisse Vittorio Amedeo di proprio 
pugno, « a mio giudizio è buona, poiché contribuisce a far entrare denaro 
nel paese e ad accreditarlo nella materia letteraria » 10. 
Vasco fu il compilatore del giornale negli anni '87 e '88. Suoi la 
maggior parte dei compendi e le rubriche. Suoi principali collaboratori 
furono Dalmazzo Francesco, Felice di San Martino, Giuseppe Pavesio, 
Prospero Balbo, Giuseppe Franchi di Pont, Amedeo Ferrerò di Ponzi-
gliene — che nell'89 gli succederà quale compilatore —, Gian Francesco 
Galeani Napione, Vincenzo Malacarne e altri. 
La presenza di Dalmazzo fra i compilatori è segno quanto mai evi-
dente dei propositi spregiudicati della « Biblioteca » e del favorevole mo-
mento dei rapporti fra cultura e potere. A Dalmazzo venne affidato l'esa-
me di opere di giurisdizione, mentre Giambattista tenne per sé gli 
argomenti economici, finanziari, politici, scientifici. Si occuperà comun-
que anche di viaggi, di letteratura, di filosofia. 
Fin dal primo numero si palesava chiaramente il carattere di corag-
gioso riformismo impresso dai fratelli Vasco alla rivista. Dalmazzo vi 
confermava le proprie tesi in materia di riforma penale a proposito di un 
processo conclusosi con la condanna di tre innocenti alla ruota " . L a sua 
critica alle incongruenze, all'assurdità e crudeltà dell'anacronistica giu-
stizia francese era aspra. Egli difendeva risolutamente il diritto dello 
scrittore alla critica della legislazione ed elogiava le riforme di Pietro 
Leopoldo di Toscana 12. Anche nei suoi successivi estratti la passione 
10. AST., ibid., Rescritto aut. sul foglio della supplica. Unito è il biglietto regio 
al conte Galli, del 20 febbraio 1787, con il quale il sovrano lo informava: « La mol-
teplicità degli affari che dipendono da questa incombenza esigendo ora l'aggiunta 
d'un altro assistente, il quale, non distolto dalle incessanti laboriose occupazioni del 
Senato, sia in grado di vacare di proposito alle materie della revisione e singolar-
mente nella circostanza dell'intrapresasi edizione dell'opera periodica denominata la 
«Biblioteca Oltremontana ad uso d'Italia», abbiamo [...] determinato di affidare 
al conosciuto vostro zelo, prudenza ed attenzione, l'incarico medesimo di Revisore 
[...] e di destinare al vacante posto di assistente alla revisione il conte Benvenuto 
Robbio di S. Raffaele, riformatore nel Magistrato della Riforma degli studi nella 
nostra Università, il quale intendiamo che venga anche particolarmente applicato 
all'esame de' manuscritti della succennata " Biblioteca Oltremontana ", con che però, 
negli incidenti di qualche rilievo, debba sempre comunicarvi gli occorrenti riflessi 
per ricevere da voi gli opportuni chiarimenti e direzioni a termini del disposto nelle 
anzidette Istruzioni [del 19 giugno 1755 ] ed ove fin di bisogno anche i nostri ordini, 
qualora crediate che l'importanza della materia esiga d'essere portata alla nostra 
notizia ». 
11 . Cfr. «B.O.», I, n. I, 1787, pp. 18 segg. (Opere cit., pp. 439-456). (C.-M. Du-
PATY, Mémoire justificatif pour trois hommes condamnés à la roue, Paris, 1 7 8 6 ; 
L . - A . SÉGUIER, Arrèt de la cour de Parlement, Paris, 1 7 8 6 ) . 
12. Cfr. Opere cit., p. 454. 
100 CAPITOLO III 
innovatrice sarà appena moderata da un prudente tecnicismo. Molto in-
teressante riuscirà l'estratto e il commento alla Lettre à l'Empereur sur 
l'atrocità des supplices qu'il a substitués comme adoucissement à la peine 
de mort, del Brissot de Warville 13, testimonianza emblematica dello 
scetticismo e del realismo trionfante di fronte alle riforme, atmosfera un 
po' stanca e disincantata nella quale ben s'inserisce l'opera di Giambat-
tista Vasco sulle pagine della « Biblioteca Oltremontana ». 
Egli iniziava a scrivervi con riflessioni più caute di quelle di Dal-
mazzo, sul modo di soccorrere i poveri infermi in una grande città sul 
lusso 15, su esperimenti scientifici18. Ma presto volgeva l'attenzione agli 
accadimenti francesi e alle tensioni ideali e culturali che li accompagna-
vano. In primis scioglieva un caldo elogio alla memoria del Turgot17 
« uno dei più onesti e illuminati ministri che vantar possa la Francia » 18, 
« uomo dotato delle più eminenti qualità che si desiderano in un mini-
stro di Finanze » 19. Quindi coglieva l'occasione di un recente fatto fran-
cese per condannare recisamente gli abusi dei provvedimenti economici 
(amministrativi), delle lettres de cachet soprattutto 20. 
Secondo Vasco, e l'autore del libro in esame, i procedimenti ammini-
strativi non avevano alcuna giustificazione, neppure quella di risparmiare 
ai membri d'illustri famiglie l'infamia di un castigo legale. Sulla scorta di 
una diretta esperienza familiare egli poteva ben scrivere: « La prigione 
nell'uso de' nostri tempi è un supplicio anticipato, imprime una specie 
d'ignominia ai carcerati; non se ne antivede senza orrore il pericolo » 21. 
13. Cfr. « B.O. », II, n. I l i , 1788, pp. 254 segg. (Opere c i t , pp. 488-504). 
14. Cfr. « B . O . » , I , n. I , 1787, pp. 76 segg. (P . -S . Du PONT DE NEMOURS, 
Idées sur les secours à donner aux pauvres malades dans une grande ville, Paris, 
Moutard, 1786). 
15. Cfr. « B.O. », I, n. II, 1787, pp. 122 segg. (F.-A. PLUQUET, Traiti philoso-
phique et politique sur le luxe, Paris, 1786). 
16. Cfr. « B.O. », I, n. I, 1787, pp. 86 segg.; II, pp. 135 segg. 
17. Cfr. « B.O. », I, n. II, 1787, pp. 162 segg. (A.-N. DE CONDORCET, Vie de 
M. Turgot, Londres, 1786). 
18. Cfr. « B.O. », I, n. V, 1787, p. 159. 
19. Cfr. « B.O. », I, n. II, 1787, p. 182. V. riportava questo significativo brano 
di Condorcet: « Un ministro di questa tempra poteva difficilmente conservare il suo 
credito. Troppi sono, e troppo potenti, coloro che cavano profitto dalle miserie del 
popolo e dai disordini dell'amministrazione » {ibid., p. 179). Il tentativo di Turgot 
era stato favorito, all'inizio, proprio dal rappresentante sardo a Parigi, conte di Viry, 
quando il parti savoyard era particolarmente influente alla corte di Luigi XVI. Cfr. 
C. BAUDI DI VESME, Il « parti savoyard » a Versailles durante il ministero Turgot 
(1774-1776), « B . S . B . S . », LXII, 1 9 6 4 , pp. 5 - 4 5 . 
20. Cfr. « B.O. », I, n. I l i , 1787, pp. 255 segg. (P.-L. LACRETELLE, Mémoire 
pour le comte de Sanois, Paris, Simon, 1786). 
21 . Cfr. ibid., p. 277. 
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Da qui la necessità di distinguere « la prigione di custodia dalla prigione 
di pena »: « Siano trattati i prigioni accusati o sospetti come devono 
essere trattati uomini liberi e reputati innocenti, finché non sono dal giu-
dice dichiarati colpevoli » 22. 
« Qualunque volta odo taluno lagnarsi di qualche provvedimento 
economico rispondo sempre: guardate cosa producono in Francia le let-
tere a sigillo privato e consolatevi » 23, scriveva poi. Un'apologia della 
monarchia sabauda non molto più convincente sarebbe poi stata così for-
mulata dal San Martino: « a coloro che ritengono le provvidenze arbi-
trarie essere una prerogativa inseparabile dai governi monarchici, zelo, 
dico, di grato suddito e buon cittadino mi anima a por loro dinnanzi 
d'esempio di uno Stato, la patria mia, che fondato su princìpi di monar-
chia anche più assoluta di quanto sia la francese, pure, mercé la saggia 
moderazione di chi la governa, non ha finora macchiata la sua amministra-
zione con siffatti abusi della forza esecutrice » 24. 
Nel quarto numero Vasco dava un ampio estratto dell'opera di Gian-
luigi Chianale, Institutions d'arithmétique politique et morale 25. Questo 
compendio segnava il suo esordio nel campo dell'aritmetica politica, la 
metodologia che stava aprendo agli studi economici la via della scienza 
economica classica. Inaugurata da William Petty con i saggi sulla Poli-
ticai Arithmetic (1671), essa si proponeva di applicare il metodo speri-
mentale alle scienze sociali, soprattutto il calcolo matematico alla teoria 
economica e finanziaria, e venne definita da un seguace del Petty, Charles 
Davenant, come « l'arte di ragionare attraverso le cifre su cose riguar-
danti il governo » 26. 
La simpatia del Nostro per le scienze sperimentali ci fa considerare 
quasi ovvio il suo interesse per l'aritmetica politica. Del resto l'adesione 
all'aritmetica politica degli studiosi subalpini di scienze sociali si rivelò 
notevole, come è stato recentemente posto in luce in uno studio speci-
fico 27. Anche se la loro conoscenza degli aritmetici politici europei era 
piuttosto limitata 2S, almeno fino agli anni in esame, l'interesse per la sta-
tistica non era certo un fatto nuovo in Piemonte. Come ha rilevato il 
22. Cfr. ibid., p. 275. 
23. Cfr. ibid., p. 256. 
24. Cfr. « B.O. », I, n. I l i , 1788, p. 308. 
25. Cfr. « B.O. », I, n. IV, 1787, pp. 57 segg. (L'opera fu pubblicata a Lione 
nell'86). 
2 6 . C f r . J . A . SCHUMPETER, o p . c i t . , c a p . I V ; F . DUCHINI, La scienza economica 
classica, in: Storia delle idee cit., pp. 961 segg. 
27. Cfr. G. LEVI, Gli aritmetici politici cit. 
28. Cfr. ibid., pp. 210-211 ; A. FOSSATI, Il pensiero economico del conte G. F. 
Galeoni Napione (1748-1830), Torino, 1936, pp. 37 segg. 
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Levi, l'impegno per la misura dei fatti economici negli Stati sabaudi « ha 
una vicenda parallela a quella dello sviluppo dell'assolutismo monarchico. 
Nato con l'inizio del Settecento, si espande per tutto un cinquantennio, 
che vede la crescita dell'accentramento statale e la riorganizzazione finan-
ziaria: dal nuovo catasto alla numerazione degli abitanti del 1734, alla 
Statistica generale degli anni '50, è un fiorire continuo d'inchieste, mi-
sure di raccolti, censimenti, rilevazioni di prezzi e di consistenza della 
popolazione » 2 9 . 
Nella fiacca routine del regno di Vittorio Amedeo III questi interessi 
si erano andati affievolendo. Ma sul finire degli anni '80 l'analisi stati-
stica, sorretta da nuovi princìpi teorici, venne ripresa e sviluppata al di 
fuori dell'amministrazione dello Stato, incitandolo verso riforme che ri-
chiedevano, come base preliminare, proprio la conoscenza di alcune carat-
teristiche dell'economia e della società del paese. Queste ricerche, questi 
progetti, di Vasco, Balbo, San Martino, Galeani Napione, Vernazza, si 
appunteranno specialmente sulla statistica demografica. Lo Stato resterà 
però sordo a tutte queste sollecitazioni e non saprà far proprie le pro-
poste dei riformatori. Si assisterà così a una sorta di privatizzazione della 
statistica demografica: gli aritmetici politici, non contentandosi più di 
elaborare progetti teorici, avvieranno essi stessi, privatamente, delle mi-
sure assai complesse, ispirate a modelli di amministrazioni straniere; 
melanconico sbocco di riformatori sconfitti30. 
Dopo l'estratto cui si è accennato — nel quale il Chianale correggeva 
i calcoli di Buffon sulla probabilità della vita umana 31 — Vasco diede 
un compendio del saggio del Krafft sopra le tavole dei matrimoni, na-
scite e morti della città di Pietroburgo 32 — concluso con l'elogio di 
Wargentin, recitato dal marchese di Condorcet all'Accademia delle Scien-
ze di Parigi, nel quale si auspicava la creazione, sull'esempio della Svezia, 
di un « dicastero di aritmetica politica » 33 — e altri estratti di opere di 
Fuss 3\ Du Villard 35, Messance 3\ 
2 9 . C f r . G . LEVI, o p . ci t . , p . 2 0 1 . 
30. Cfr. ibid., pp. 202-203. 
3 1 . C f r . G . LEVI, o p . c i t . , p . 2 0 8 . 
32. Cfr. « B.O. », II, n. II, 1788, pp. 109 segg. (W. L. KRAFFT, Essai sur les 
tables etc., in Acta Accademiae Scientiarum Imperialis Petropolitanae prò anno 1782, 
Petropoli, 1786). 
33. Cfr. « B.O. », II, n. II, 1788, pp. 197-198. 
34. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, pp. 39 segg. (N. Fuss, Eclaircissemens sur les 
établissemens publics en faveur tant des veuves que des morts etc., S. Pétersbourg, 
Impr. de l'Acad. Imp. des Sciences, s. d.). 
35. Cfr. « B.O. », I, n. XI, 1787, pp. 115 segg. (E. -E. Du VILLARD DE DURAND, 
Recherches sur les rentes, les emprunts et les remboursemens, Paris, 1787). 
36. Cfr. « B.O. », II, n. X, 1788, pp. 42 segg. (MESSANCE, Nouvelles recher-
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Ormai esperto della materia, egli venne incaricato dagli amministra-
tori dell'Ospedale di carità di Torino di preparare delle nuove tavole 
vitalizie37. Questi sottoposero poi le tavole all'esame dell'Accademia 
delle Scienze. I quattro deputati, Morozzo, Caluso, Balbo, Michelotti 
conclusero così il loro Parere: « Siccome non abbiamo ancora un numero 
sufficiente di esatte osservazioni locali per fissare una regola che meriti 
una vera confidenza [ . . . ] crediamo che l'Accademia possa commendare 
lo zelo e le benemerite fatiche del nostro collega e soprattutto la chia-
rezza a cui ha saputo ridurre la sua tavola, preferibile per questo riguardo 
ad ogni altra, e possa continuare l'Ospedale ad attenersi per ora alla sud-
detta tavola, piuttosto che continuare nell'incerta e dannosa pratica fin 
qui seguita » 38. Vasco aveva adottato un metodo eminentemente pratico, 
suggerito dalle Réflexions sur la nécessité d'assurer l'amortissement des 
dettes de l'È taf del Lesparat39. 
Il limite di queste tavole era costituito dall'adesione del loro autore 
all'opinione che fosse possibile pervenire a tabelle universalmene valide, 
volte a confermare leggi immutabili della natura, per cui « quel paese in 
cui i risultati delle sue tavole si trovassero sensibilmente diversi dai ri-
sultati medii di tutti gli altri paesi, quell'epoca di tempo che dimostrasse 
risultati diversi dai medii di tutti i tempi trasandati, farebbero conoscere 
evidentemente che le ordinarie vie della natura sono state per qualche 
cagione fisica o morale alterate; quindi sarebbe avvertito il governo a 
rintracciare le cause del male e i più opportuni rimedi » 40. 
Anche alle questioni bancarie e monetarie il Nostro assegnava un 
largo spazio. Recensiva dapprima De la caisse d'escompte 41 del conte di 
Mirabeau dove, d'accordo con l'autore, sosteneva l'utilità di pubbliche 
ches sur la population de la Trance, avec des remarques importantes sur divers objets 
d'administration, Lyon, Perisse, 1788). 
37. Poi pubblicate nei « Mémoires de l'Académie R. des Sciences de Turin » 
(Turin), IX, 1788-89, pp. LVII-LVIII + 3 tavv. Le tavv. sono precedute da un'intro-
duzione di P. Balbo. Ripubbl. nella Coli. Custodi, voi. XXXV, pp. 451-469; ripro-
dotte parzialmente nel Transunto degli Atti della R. Accad. d. Scienze di Torino per 
gli anni 1788-89, compilato da P. Balbo, Torino, Stamperia Reale, 1791, pp. 14-18 
e nella « B.O. e P. », n. I, 1791, pp. 83-87. Su questo studio di V. cfr. G. LEVI, op. 
cit., pp. 202 segg.; BRT., Carte relative all'Accad. d. Scienze, Mise. I, n. 55, Sopra la 
determinazione de' vitalizi proposta dal chiar. ab. G. B. Vasco. Voto preliminare di 
P. Balbo; ibid., n. 57, Parere de' deputati sopra la regola de' vitalizi proposta dal 
chiar. ab. G. B. Vasco. 
38. Cfr. Parere cit. (datato 22 marzo 1789). 
39. Pubblicate a Parigi, presso il Desenne, nel 1787. 
40. Cfr. « B.O. », II, n. II, 1788, pp. 1 10 -111 . 
41. Cfr. « B.O. », I, n. V, 1787, pp. 151 segg. (H.-G. RIQUETI DE MIRABEAU, 
De la caisse d'escompte, [Londres], 1785). 
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banche « per supplire alla scarsezza di denaro » 4 2 . Era invece più dub-
bioso sulla loro funzione di abbassare l'interesse del denaro. Non conte-
stava le argomentazioni della « celebre opera di Smith » tese a dimostrare 
come il banco di Londra avesse quadruplicato il contante mantenendo l'in-
teresse del denaro assai basso, ma sottolineava gli aspetti peculiari di quel 
banco « che nulla ha cogli altri di rassomigliante » e della nazione inglese 
« né monarchica né repubblicana, coltivatrice insieme e commerciante, 
posseditrice d'immensi fondi nell'Indie, piena d'attività e d'industria », 
per cui forse l'abbassamento del denaro era da far risalire a cause diverse, 
mentre « i gran progetti che interessano la prosperità d'una nazione vo-
gliono essere posati o sopra evidenti ragionamenti dedotti dalla natura 
stessa delle cose o sopra fatti chiari, semplici, costanti, indipendenti da 
una troppo avviluppata complicazione di cause » 43. 
Il riferimento alla Wealth of nations e la citazione dell'edizione di 
Londra 44 è molto interessante in quanto si tratta di una delle prime let-
ture approfondite dell'opera di Smith in Italia e una delle pochissime 
fatte direttamente sul testo inglese e non su traduzioni francesi45. 
Vasco approfondiva queste problematiche nel numero successivo della 
« Biblioteca », dando gli estratti di De la banque d'Espagne, dite de Saint-
Charles e del Tableau raisonné de l'état actuel de la banque de Saint-
Charles del conte di Mirabeau e delle Cartas sobre el banco de San Car-
los del Foronda 46. A proposito del discredito cui andavano incontro i 
biglietti di banca, egli, profondamente consapevole che « la società non 
è una macchina impassibile che si possa governare colle sole leggi mecca-
niche », ribadiva la propria opinione che non ci fossero leggi in grado 
di superare l'opinione pubblica47. 
Quindi, nel numero d'agosto, informava su un progetto d'istituire 
una pubblica cassa dei risparmi del popolo 48. Partendo dalla constata-
zione che « non v'è più alcuno che ignori che l'industria del popolo forma 
42. Cfr. ibid., p. 165. 
43 Cfr. ibid., pp. 168-169. 
44. L'ediz. cit. da Vasco {ibid., p. 168) è probabilmente quella di Londra del 
1778 in 2 voli. 
45. Cfr. G . GIOLI, Gli albori dello smithianesimo in Italia, « Rivista di politica 
economica » (Roma), LXII, III serie, fase. VII, 1972, pp. 920 segg. 
46. Cfr. « B.O. », I, n. VI, 1787, pp. 241 segg. (H.-G. DE MIRABEAU, De la Ban-
que d'Espagne, dite de Saint-Charles, s. 1., 1785; H.-G. DE MIRABEAU, Tableau 
raisonné de l'état actuel de la Banque de Saint-Charles, Amsterdam, 1786; V. DE 
FORONDA, Cartas sobre el Banco de San Carlos, la primera y ùltima, Madrid, 
Cano, 1787). 
47. Cfr. « B.O. », I, n. VI, 1787, p. 244. 
4 8 . Cfr. « B.O. », I , n. V i l i , 1 7 8 7 , pp. 1 3 1 e segg. (DE LA ROCHE, Etablis-
sement d'une caisse général des épargnes du peuple, Bruxelles, 1 7 8 6 ) . 
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l'unica solida base della ricchezza nazionale; ch'ogni altra sorgente di ric-
chezza o è tenuissima o è illusoria o è precaria », Vasco salutava con 
soddisfazione e speranza questa proposta mirante « ad accrescere l'indu-
stria del popolo » 4 9 , anche se concludeva ricordando come un progetto 
inglese per mettere a profitto i risparmi del popolo fosse stato approvato 
dalla camera bassa ma rigettato da quella alta: « ciò fa vedere che tra 
le difficoltà che incontrar possono gli stabilimenti di questo genere, una 
io ne avea dimenticata: l'opposizione dei ricchi ai vantaggi dei poveri » 50. 
Nel favore per il risparmio è quanto mai evidente il distacco del 
Nostro dalle tesi fisiocratiche e l'adesione al pensiero di Turgot e Smith. 
Infatti se per Quesnay, favorevole agli alti prezzi, il risparmio costituiva 
una sorta di nemico pubblico, le teorie del risparmio e dell'investimento 
di Turgot e di Smith avevano messo in evidenza la sua positività 51. 
Sulle pagine della rivista non potevano poi mancare gli echi della 
celebre polemica fra il Calonne e il Necker a proposito del conto di bi-
lancio pubblico reso dal Necker a Luigi XVI nel 1781, i cui dati erano 
stati successivamente contestati dal Calonne, nuovo controllore generale 
delle Finanze. Il Nostro diede della pubblicistica sul tema estratti attenti 
e documentati 
Egli non si ritraeva neppure dall'esprimere il proprio pensiero sulle 
forme istituzionali del potere. Recensendo un libro sulla guerra civile 
olandese fra i sostenitori dell'oligarchia repubblicana e gli orangisti .osser-
vava: « Se per frutto di questa guerra sarà disciolta la confederazione 
delle sette Provincie, come odo presagirsi da molti, farassi vieppiù eviden-
te il vizio radicale nella costituzione di quella repubblica, che vedremmo 
perire sul principio appena del suo terzo secolo » 53. « Che si deve aspet-
tar dunque da una confederazione perpetua di provincie sovrane, fra loro 
dissimili in vari punti essenziali della forma del governo, nel carattere 
degli abitatori, nella forza, nella ricchezza? Lo stadoderato, immaginato 
da prima qual mezzo necessario per cimentare l'unione, se è debole è 
inutile, se potente, e massimamente se ereditario, deve necessariamente 
49. Cfr. ibid., p. 131 . 
50. Cfr. ibid., p. 146. 
51. Cfr. J. A. SCHUMPETER, op. cit., pp. 387 segg. 
52. Cfr. « B.O. », I, n. V, 1787, pp. 2 16 segg.; VI, pp. 3 1 5 segg.; IV, 1788, 
pp. 16 segg.; VI, pp. 294 segg.; XI, pp. 113 segg. Questi, con altri 11 estratti della 
« B.O. » di argomento economico, finanziario, statistico, furono ripubblicati nella 
Coli. Custodi, voi. XXXV, pp. 103-450. 
53. Cfr. « B.O. », I, n. VII, 1787, pp. 51-52. (K. VAN LIGSDAL, Le despotisme 
de la Maison d'Orange, s. n. t.). 
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cangiarsi in monarchia » 51. Vasco ritornò sul tema delle costituzioni mi-
ste l'anno seguente esprimendo, in opposizione al pensiero di Dalmaz-
zo 55, giudizi decisamente negativi. In particolare sulle confederazioni la 
valutazione era assai sfavorevole. Così come nelle antiche repubbliche 
greche, anche nelle confederazioni elvetica e tedesca, oltreché olandese, 
egli scorgeva elementi di disgregazione, d'intrinseca debolezza. Pure il 
confronto con la nuova realtà degli Stati Uniti d'America era decisamente 
pessimistico: « la novella Confederazione americana pare che non pre-
sagisca miglior fortuna » 56. 
La diffidenza dell'abate verso la democrazia era quindi precisata nel-
l'estratto dell'affienano Panegirico di Plinio a Traiano 57. « Niuna forma 
di repubblica potea convenire allora a quel vastissimo impero [ . . . ] la 
democrazia non ristretta in un piccolissimo spazio altro non è che anar-
chia » 5S, sono le parole messe in bocca a Traiano che Vasco fa proprie. 
Vasco considerava la democrazia essenzialmente come la sua aristotelica 
degenerazione in demagogia. Come Voltaire e tanti altri illuministi egli 
pensava che il « popolaccio », la « plebaglia », « colla solita sua irragio-
nevole mobilità » passasse « dall'amore fanatico all'odio cieco » 59 senza 
reali motivazioni, che fosse incapace di autogovernarsi. In linea con il 
pensiero delle lumières egli intravedeva nella classe media il nerbo della 
nazione. Efficacemente il Galeani Napione scriveva: « Savio è il governo 
che favorisce sopra tutto le classi medie ». « Nello stato mediocre si 
ritrova maggiore onoratezza e più buon costume; e i cittadini contenti 
di loro sorte non sentono né fanno sentire agli altri l'orgoglio sprez-
zante che inspirano le ricchezze, né quella bassa invidia che nasce dal 
bisogno » 60. 
L'ideale politico di Vasco, e di buona parte dei collaboratori della 
« Biblioteca Oltremontana », era rappresentato dal riformismo moderato 
e gradualistico di Pietro Leopoldo. Di un elogio in suo onore egli diede 
anche un significativo estratto 61. 
54. Cfr. ibid., p. 52. V. darà successivamente l'estratto di un altro libro sul tema 
(« B.O. », I, n. X, 1787, pp. 87 segg.): S . - A . D'ARNAY, Lettres d'un observateur 
impaniai sur les troubles actuels de la Hollande, Nimègue (Berne), 1787. 
55. Cfr. C . CALCATERRA, Il nostro imminente cit., pp. 189 segg., 229. 
56. Cfr. « B.O. », I, n. VII, 1787, p. 53. 
57. Cfr. « B.O. », I, n. VII, 1787, pp. 68 segg. (V. ALFIERI, Panegirico di Plinio 
a Traiano, nuovamente trovato e tradotto, Paris, F. D. Pierres, 1787). 
58. Cfr. ibid., p. 73. 
59. Cfr. « B.O. », I, n. VII, 1787, p. 44. 
60. Cfr. « B.O. e P. », n. I l i , 1790, pp. 368-369. 
61. Cfr. « B.O. », I, n. VII, 1787, pp. 73 segg. L'elogio era opera del Dupaty. 
Sul suo viaggio in Italia cfr. F . VENTURI, L'Italia fuori d'Italia cit., pp. 1 1 1 4 - 1 1 1 6 . 
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Nei numeri del primo anno del periodico venivano poi prese in osser-
vazione dal Nostro questioni mediche — dava, ad esempio, un lungo 
compendio di un trattato sui morbi sifilitici62 — fisiche, biologiche, peda-
gogiche, dove, coerentemente con il pensiero riformatore, assegnava tra 
l'altro all'italiano e al francese la priorità sul latino 63, puntando l'indice 
sull'utilità degli studi, aderendo alle istanze espresse dal Denina nell'Im-
piego delle persone 64. Non mancava quindi di formulare una propria 
teoria del valore, dopo aver criticato quella di Pietro Verri delle Medi-
tazioni di economia politica, secondo cui il valore di ciascuna cosa era in 
ragione composta della diretta dei compratori ed inversa dei venditori65. 
Secondo Vasco il valore di ogni cosa in commercio « è sempre determi-
nato dal maggiore o minore desiderio de' compratori, paragonato col mag-
giore o minore desiderio de' venditori ». E specificava di seguito: « Se 
si volesse dare una legge esatta converrebbe dire che il valore di ciascuna 
merce è in ragione composta della diretta della somma delle premure dei 
ricercatori e dell'inversa della somma delle premure degli esibitori ». Poi-
ché queste somme, egli concludeva, « non sono apprezzabili, né soggette 
a calcolo, meglio è in queste materie astenersi dalle espressioni e formole 
matematiche » 66. Come si vede questa teoria risultava influenzata assai 
da quella espressa dal Condillac in Le commerce et le gouvernement con-
sidérés relativement l'un à l'autre 67, per la quale il valore veniva ad as-
sumere un carattere soggettivo, psicologico, vincolato alla rarità e all'uti-
lità 6S. Da essa sarebbe poi discesa la moderna teoria marginalistica. 
Nel 1787 l'industria sericola piemontese aveva conosciuto una grave 
crisi, provocata da una scarsissima raccolta di bozzoli69. Già nel giugno 
62. Cfr. « B.O. », I, n. IX, 1787, pp. 247 segg. (Estratto della trad. francese di: 
J . HUNTER, A treatise on the venereal disease, London, 1786). 
63. Cfr. « B.O. », I, n. IX, 1787, pp. 282 segg. (N. A D A M , La vraie manière 
d'apprendre une langue quelconque, vivante ou morte, par le moyen de la langue 
francaise, Paris, Morin, 1779-1787). Sugl'interessi pedagogici di V. cfr. anche « B.O.», 
II, n. IV, 1788, pp. 71 segg.; IX, p. 327; Delle università delle arti e mestieri, 
Milano, L. Veladini, 1793, pp. 10 segg. 
64. Torino, Morano, 1803, lib. I. Sul grado di alfabetizzazione in quel tempo 
cfr. M. RICCIARDA DUGLIO, Alfabetismo e società a Torino nel secolo XVIII, in: 
Demografia storica cit., pp. 107-128. 
65. Ediz. di Livorno, 1772, pp. 34, 37. 
66. Cfr. « B.O. », I, n. X, 1787, pp. 116-118 . 
67. l a ediz.: Amsterdam, 1776. 
68. Sulla teoria del valore di Condillac, incontro di psicologismo e teoria econo-
mica, cfr. J . A . SCHUMPETER, op. cit., pp. 1 5 1 - 1 5 3 . Sulla teoria del valore del Ga-
leani Napione, anch'essa derivata da Condillac, ma più complessa di quella di V., 
c f r . A . FOSSATI, o p . c i t . , p . 7 7 . 
69. La produzione annuale di bozzoli era stata di rubbi 678.749 nel 1786, di 
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dello stesso anno l'Accademia d'Agricoltura aveva rivolto un Invito al 
pubblico a pronunciarsi sulla possibilità di una seconda raccolta di boz-
zoli. Ranza, il carmelitano padre Alloatti e San Martino si erano espressi 
in merito, sostenendo tesi diverse 70. 
Il 4 gennaio '88 l'Accademia delle Scienze, su proposta del barone 
della Turbia 71, proponeva un premio di quattrocento lire piemontesi per 
la miglior risposta sulla questione: « Quels sont les moyens de pourvoir à 
la subsistance des mouliniers dans le tems que cette classe d'hommes si 
précieux au Piémont se trouve réduite aux horreurs de l'indigence par 
le manque de soie? ». Si prevenivano i concorrenti che non si trattava 
« de pourvoir au besoin du moment, mais de trouver une ressource as-
surde, applicable toutes les fois qu'il pourroit y avoir la mème disette » 72. 
Vasco fu tra i primi a raccogliere l'invito; dando subito alla luce le 
proprie osservazioni sollevò un vivace dibattito. L ' Impr ima tur della Ri-
sposta, anonima, reca infatti la data del 27 gennaio 73. Poco dopo il San 
Martino pubblicò delle Osservazioni alla Risposta 74 dell'abate, giudican-
dovi le idee contenute « ammucchiate l'una sull'altra ». Notava un po' 
218.682 nell'87 e sarà di 585.615 nell'88. Cfr. G . PRATO, La vita economica in Pie-
monte a mezzo il secolo XVIII, Torino, 1908, pp. 215 segg.; F . ARESE, L'industria 
serica piemontese dal sec. XVII alla metà del XIX, Torino, 1922; C . CALCATERRA, 
Il nostro imminente cit., pp. 281 segg.; J. S. WOOLF, op. cit., pp. 20 segg.; B. CAIZZI, 
Storia dell'industria italiana dal XVIII secolo ai giorni nostri, Torino, 1965, cap. II, 
La seta, pp. 60 segg.; G . LEVI, La seta cit., pp. 803 segg.; G . LEVI, Gli aritmetici 
politici cit., p. 236; L . BULFERETTI, Agricoltura cit., pp. 144 segg. 
70. Cfr. « Opuscoli scelti », (Milano), X, 1787, pp. 423-428; XI, 1788, pp. 289 
segg.; « B.O. », II, n. II, 1788, pp. 209 segg.; X, pp. 106-109. I primi 6 voli, delle 
« Memorie della Società Agraria » (Torino), 1788-89, contengono molte proposte 
sull'argomento. Anche V. aveva compiuto qualche esperienza in proposito: lettera 
a C. Amoretti, del 13 febbraio 1789, Sulla seconda raccolta de' bozzoli, in « Opu-
scoli scelti » cit., XII, 1789, pp. 70-72. 
71. Dovrebbe trattarsi di Luigi Blancardi di Turbia (1758-1814), dal 4 feb-
braio 1790 ministro plenipotenziario a Pietroburgo. 
72. Il Programme del quesito è premesso al voi. Mise. 885 della BAST, nel 
quale sono raccolte sette risposte a stampa. 
73. La Risposta al quesito proposto dalla R. Accademia delle Scienze [...] 
fu stampata presso la Stamperia Reale di Torino. Ripubbl. nella Coli. Custodi, 
voi. XXXV, pp. 5-120; parzialmente nel Transunto di una risposta al quesito [...], 
« Opuscoli scelti » (Milano), XI, 1788, pp. 384-403; e in: Raccolta di opere d'eco-
nomia politica d'autori piemontesi, t. I, Torino, D. Pane, 1820, pp. 73-115. Le prime 
pp. sono state inserte da F. Venturi in: Illuministi italiani, III cit., pp. 799-807. 
Per l'attribuzione di questa risposta a V. cfr. « B.O. », II, n. VII, 1788, pp. 101-102. 
F. di S. Martino l'annunziò nella « B.O. », II, n. II, 1788, pp. 218-219. Su que-
st'opera e sul dibattito cfr. A. BALLETTI, L'economia politica nelle accademie e nei 
congressi degli scienziati (1750-1850), « Memorie dell'Accademia delle Scienze, Let-
tere ed Arti di Modena » (Modena), VII, serie II, 1891, cap. IX, Una crisi indu-
striale-, Illuministi italiani cit., pp. 799 segg. 
74. Torino, G. M. Briolo, 1788. 
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acidamente il giovane conte: « A me sembra vedere l'autore di questa 
risposta a meditare sul proposto quesito, dar di piglio alla penna e scri-
vere quanto gli si presenta alla mente, consegnar quindi lo scritto allo 
stampatore » 75. Contemporaneamente un anonimo pubblicava una Breve 
disamina della risposta anonima fatta alla questione proposta 76, nella 
quale sosteneva che colui il quale « buonamente credette rispondere alla 
proposta questione dalla R. Accademia delle Scienze di Torino, non 
avrebbe certamente destinato la memoria sua al concorso, se la sua pre-
sunzione non l'avesse lusingato a segno di persuadersi d'avere sciolto il 
problema. Salvo dunque ogni riguardo che alla sua persona, qualunque 
sia, debbesi, ella è per ogni verso inconseguente » 77. 
Prontamente Vasco rispose al San Martino con un Supplemento alla 
Risposta stampata in data delli 27 gennaio 1788 7S, con il quale chiariva 
punto per punto il proprio pensiero, che si riassumeva nell'accettazione 
della legge economica, forse dura, ma necessaria guida del reggitore della 
cosa pubblica. 
Nella Risposta Vasco si poneva innanzitutto il problema della sussi-
stenza degli operai disoccupati. A suo avviso i necessari soccorsi avreb-
bero potuto essere raccolti piuttosto agevolmente, sia con elemosine, lot-
terie, rendite soverchie di confraternite, imposizioni straordinarie, ma 
non avrebbero risolto la questione, anzi l'avrebbero aggravata, poiché 
« la ricchezza del Piemonte e l'abbondanza delle limosine pubbliche e 
private già troppo invitano la plebe alla mendicità e all'ozio » e se-l'ope-
raio gusta il piacere di guadagnare senza far nulla « difficilissima cosa è 
il ricondurlo a guadagnarsi il vitto colle sue fatiche » 79. Secondo Vasco 
era meglio occupare gli operai in lavori inutili piuttosto che lasciarli 
oziosi. Egli suggeriva, pertanto, riparazioni e miglioramenti da apportare 
ai filatoi durante la forzata inattività, confermando la propria compe-
7 5 . C f r . F . DI S . MARTINO, o p . c i t . , p . 5 . 
76. Torino, Briolo, 1788. 
77. Cfr. Breve disamina cit., p. 3. 
7 8 . BAST., Mss. 0 1 1 3 , Ms. apogr. di pp. 1 3 n. n., di mm. 3 0 5 X 2 0 5 . [In testa]: 
« Ricevuto li 9 marzo ». Si tratta probabilmente dello stesso testo pubblicato sul 
n. 19 del 5 marzo '88 del « Giornale degli avvisi e notizie del Piemonte ». La notizia 
è fornita dal VERNAZZA, op. cit., p. 36. Purtroppo non mi è stato possibile rintrac-
ciare questo n. della gazzetta del Masserano. Cfr. su questa Risposta: A. BALLETTI, 
o p . c i t . , p p . 1 4 7 - 1 4 8 . 
79. Cfr. Risposta cit., pp. 10-11. L'orrore di V. per l'ozio lo indurrà a scrivere, 
poco tempo dopo: « I giuochi sono pericolosi nella classe del popolo, non tanto 
perché in essi si arrischino gravissime perdite, quanto pel tempo che vi si consuma. 
L'uomo che deve vivere colle sue braccia, se piglia genio a questi giuochi, vi con-
suma sovente le mezze giornate [. . .] .Mi fa pena il vedere operai perdere molte ore 
a giuocare alle boccie »! (« B.O. », II, n. IV, 1788, p. 88). 
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tenza tecnica, e poi d'impiegare i filatorieri disoccupati in leggeri lavori 
agricoli80. 
Sul punto più controverso, se dovesse il governo dar protezione alle 
manifatture nazionali, l'autore non si scostava dalle tesi precedentemente 
enunciate. Ribadendo la propria critica ai difensori ad oltranza degli or-
ganzini piemontesi, Vasco pensava che un governo non dovesse proteg-
gere alcuna manifattura. Era bensì vero che egli non aderiva totalmente 
al « barbaro consiglio » che avrebbero dato gli economisti fisiocratici al 
governo, di rispondere « ingegnatevi » agli operai rimasti disoccupati, ma 
purtuttavia proponeva solo provvedimenti generali, convinto che biso-
gnasse scemare le cure del governo, non accrescergliele 81. 
Soprattutto non si dovevano proteggere i filatoi, in quanto dalla loro 
perdita non sarebbe derivata alcuna conseguenza negativa allo Stato, essen-
doci varie altre possibilità d'occupazione. L'influenza fisiocratica è ancora 
evidente nella considerazione dei filatorieri come classe improduttiva, es-
sendoci in Piemonte ancora terre incolte. Secondo il Nostro scarseggia-
vano le braccia all'agricoltura: « Se abbondassero la concorrenza ridur-
rebbe ben presto le mercedi ad una maggior discretezza » 82. L'ottimismo 
economicistico di Vasco non si fermava neppure di fronte all'eventualità 
della rovina completa dell'industria sericola: si sarebbero vendute le sete 
greggie invece degli organzini e i quindicimila filatorieri, se pure fossero 
dovuti emigrare, non avrebbero più consumato né vitto, né vestito, né 
altro. 
Strana risulta l'affermazione di Vasco sulle troppo alte retribuzioni 
rurali, quando il Galeani Napione aveva già rilevato come la mercede 
agli operai delle campagne fosse molto inferiore al minimo necessario per 
il loro sostentamento. Nella sua Dissertazione 83 il Galeani aveva acuta-
mente posto in rilievo la debolezza del povero che offriva forza lavoro. 
Riducendosi il ceto dei piccoli proprietari e quello dei mezzadri la condi-
zione contadina peggiorava assai e, ovviamente, il prezzo corrente del 
lavoro subiva una netta diminuzione 84. Le osservazioni del Nostro erano 
dunque da riferirsi a una situazione locale o temporanea, non certo a 
una tendenza generale. 
80. Cfr. Risposta cit., pp. 13-54. 
81. Cfr. Risposta cit., pp. 67 segg.; Supplemento cit., p. 9. V. ribadirà questi 
concetti in Delle università cit., pp. 73 segg. 
82. Cfr. Risposta cit., p. 75. 
83. Cfr. G. F. GALEANI NAPIONE, Dissertazione intorno ai motivi per li quali 
troppo scarsa mercede si corrisponde alla giornaliera fatica degli operai di campagna 
e intorno al modo di renderla sufficiente per fornir essi e le famiglie loro della con-
veniente sussistenza, in: A. FOSSATI, op. cit., Appendice. 
8 4 . C f r . A . FOSSATI, o p . c i t . , p . 8 5 . 
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Su un punto il Napione concordava con Vasco. Entrambi consapevoli 
dell'inutilità di mantenere in vita istituti feudali anacronistici, e favo-
revoli alle istanze liberistiche, erano però accomunati dall'adesione alla 
tradizione nobiliare del gentilhomme campagnard, difensore e maestro 
delle popolazioni rurali, il quale, tramite la propria opera illuminata, ve-
niva a costituire col contadino una vera e durevole « società » 85. Parti-
colarmente critici erano verso la nuova nobiltà fondiaria che disertava 
i commerci — che le avevano permesso l'acquisto di feudi — e che 
preferiva risiedere nella capitale piuttosto che in provincia. Conseguenza 
era la diffusione di una nuova classe intermedia speculatrice che allargava 
le affittanze e concentrava i feudi, spodestandovi i mezzadri86. Proprio 
per la tendenza crescente ad affidare a fittavoli la conduzione dei fondi 
rustici la figura del nobile di campagna veniva a personificare un supe-
riore modello ideale. Nel crogiuolo della civiltà contadina piemontese si 
fondevano così le voci di Vasco come di Denina, di Balbo come di Na-
pione, campitura ambientale ed ideale per propositi di riforma appena 
sfiorati da nostalgie passatiste. 
Come molto bene rilevava il Torcellan in una ricerca sull'Accademia 
d'Agricoltura di Torino 87, istintiva era la diffidenza di quei nobili verso 
le discussioni teoriche, quanto profonda, pur se ritrosa, la loro fede « nei 
valori di un progresso civile per il quale ogni battaglia andava com-
battuta ed ogni sacrificio affrontato con decisione e con tenacia; era, 
quasi più che un'ideologia, una convinzione morale ed uno stato d'animo 
largamente presente, e per questo significativo, nella classe politica pie-
montese » 88. 
Il gran numero di risposte pervenute all'Accademia delle Scienze sul 
quesito proposto, ben novantasei89, testimoniavano del grande interesse 
suscitato da un tema i cui riscontri reali ognuno poteva osservare e sui 
quali molti potevano esercitare la propria fantasia riformatrice. Il premio 
venne poi diviso fra le incolori risposte di Francesco Riccardi e Gasparo 
Tempia, ma più organiche e valide vennero considerate quelle di Vasco 
e, soprattutto, del Galeani Napione. Scrisse il Balbo sulla « Biblioteca 
Oltremontana », recensendo la dissertazione di quest'ultimo: « L'Acca-
85. Cfr. ibid., p. 91. 
86. Cfr. G. PRATO, L'evoluzione agricola cit. 
87. Cfr. G. TORCELLAN, Settecento veneto cit., cap. ILI, Un tema di ricerca: le 
accademie agrarie nel Settecento. 
88. Cfr. ibid., p. 395. 
89. Tuttora conservate presso la BAST., Mss. 0113-0115 . Cfr. «Mémoires» 
cit., 1788-89, Subsistance des mouliniers, pp. XXXII-XLVII; L'economia negli Stati 
italiani cit., pp. 44 segg. 
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demia ha pubblicamente dichiarato che questa risposta al suo quesito 
avrebbe forse contrastato il premio alle rivali, se si fosse creduto di poter 
coronare una dissertazione direttamente contraria alle attuali usanze in-
torno alla tratta delle sete greggie e de' bozzoli»90. Infatti il Galeani si 
era schierato sulle stesse posizioni liberiste di Vasco 91. Nell'occasione 
dal Nostro si era dissociato il d'Incisa, il quale nella sua risposta aveva 
sostenuto i vantaggi della regolamentazione vigente in materia sericola 92. 
Pochi mesi dopo, probabilmente in occasione di un soggiorno estivo 
a Mondovì, Vasco si dedicava a ricerche erudite sull'origine della città e 
della sua cattedrale per l'Introduzione alle Memorie istoriche della chiesa 
vescovile di Monteregale 93 del Grassi di Santa Cristina 94. Il medesimo 
scriveva a un fratello: « l'abate Vasco ha terminato l'introduzione alla 
mia storia e non va male, perché non c'è del suo solito, cioè delle idee 
troppo nuove » 9 5 . Testimonianza d'affetto per la terra d'origine, questa 
dissertazione, pur fondata su ricerche d'archivio, eccitò però le critiche 
degli eruditi locali e non venne poi utilizzata come introduzione all'opera 
del Grassi96. 
90. Cfr. «B.O. », III, n. V i l i , 1789, pp. 208-228. Il Balbo, pur antiprotezio-
nista, si differenziava dai teorici libero-scambisti come V., fiduciosi nell'adeguamento 
della domanda all'offerta. Egli pensava che la soluzione della crisi andasse studiata 
evitando la distruzione della ricchezza accumulata e la dispersione di mano d'opera 
specializzata, aliquota essa stessa d'investimenti produttivi. Lo schema di ragiona-
mento del Balbo risultava così incentrato sulla formazione del capitale produttivo. 
(Cfr. F. SIRUGO, P. Balbo, voce cit. del DBI., p. 419). 
91. Il Galeani Napione nel suo Discorso intorno al quesito proposto (Torino, 
Stamperia Reale, 1789) aveva anche criticato le forme della distribuzione, causate 
dai troppo ampi tenimenti agricoli. Cfr. A. FOSSATI, op. cit., pp. 24 segg. 
92. Cfr. Ricerche sopra il quesito proposto, Torino, G. M. Briolo, 1788. L'opu-
scolo venne recensito dalle « Novelle letterarie » (Firenze), XLIX, n. 50 del 12 die. 
1788, coli. 793-797, con giudizi molto positivi. 
93. Mondovì, Archivio del Capitolo, Miscellanea di storie manoscritte per la 
storia di Mondovì, t. I, n. 11 , Dissertazione sopra l'origine della città del Monte-
regale e della sua chiesa matrice, fatta dall'abate G. B. Vasco e di propria sua mano 
scritta, Ms. aut. di pp. 15 n. n., di mm. 2 8 5 X 2 0 5 . 
94. Cfr. Memorie istoriche della chiesa vescovile di Monteregale, Torino, Stam-
peria Reale, 1789. Il Grassi era canonico della cattedrale di Mondovì e cavaliere 
mauriziano. 
95. Cfr. G. CLARETTA, Sui principali storici piemontesi, Torino, 1878, p. 436. 
96. E. Morozzo della Rocca scrisse in: Le storie dell'antica città del Monte-
regale, ora Mondovì in Piemonte (voi. I, Mondovì, 1894, p. 4 1 ) che la dissertazione 
di V. « stampata dall'abate E. Cordero di Montezemolo nel gennaio 1886 nella 
" Gazzetta di Mondovì " è cosa diversa da quella che il Vasco aveva primamente 
scritta per il Grassi ». Il Morozzo scrisse ancora che nella stessa « Gazzetta » — ora 
introvabile — furono pubblicate nel die. 1886 e nell'87 delle Riflessioni intorno alla 
dissertazione scritta sopra Mondovì dall'ab. Vasco del Grassi e, nei nn. 9-10-11-12 
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Naturalmente anche per il 1788 l'attività maggiore del Nostro si 
esplicò nella redazione della « Biblioteca Oltremontana ». Il secondo anno 
della rivista si aprì con una Prefazione nella quale, dopo aver ricordato il 
successo della medesima riscosso in Italia e particolarmente in Torino, 
venivano definiti i suoi scopi, cioè « d'informare colla maggiore prestezza 
possibile gl'Italiani delle più importanti novità straniere in qualunque 
genere di letteratura », con l'esclusione delle scienze teologiche, « perché 
l'immutabilità della religione che professiamo non lascia campo a molte 
novità in quelle scienze », e di quelle puramente speculative « affinché 
non usurpino il luogo a cose più utili » 97. Veniva poi affermata la volon-
tà degli estensori della rivista di non entrare in alcuna contesa letteraria. 
Si è già rilevato come Vasco e altri collaboratori della « Biblioteca » 
inclinassero a uno scetticismo politico che li induceva a farsi sostenitori 
della monarchia assoluta, considerata in modo non retorico, quasi come 
male minore. Fin dal numero di gennaio Vasco aveva occasione di ripren-
dere il dibattito sulle forme di governo. L'occasione veniva fornita dalla 
questione del consenso della nazione francese all'imposizione di nuovi tri-
buti, appassionatamente dibattuta nei mesi precedenti la convocazione 
degli Stati generali. Le osservazioni del Nostro su uno dei tanti pam-
phlet s 98 pubblicati nel periodo risultano particolarmente stimolanti. 
« Che vuol dir un governo monarchico? », si chiedeva Vasco. « Quel-
lo in cui la potestà legislativa ed esecutiva risiede in un solo » e, se 
« l'autorità del monarca è limitata da leggi, il governo non sarà più mo-
narchico ma un governo misto » 9 9 era la sua risposta. « La differenza tra 
chi volgarmente ora chiamiamo un despota ed un monarca non'è altra se 
non che il primo, ignorando e il proprio dovere e la propria utilità e la 
vera sua gloria, fa cedere ogni cosa a' suoi capricci, mentre il monarca si 
crede destinato da Dio a procurare il bene della sua nazione e non abuse-
rebbe apertamente, per soddisfare a' suoi capricci, della docilità dei sud-
diti », notava il Nostro e proseguiva: « ciò che più importa di osservare 
in proposito dei tributi si è che non è conciliabile alcuna limitazione 
all'autorità di imporli colla natura di un governo assoluto o monarchico. 
Infatti, se dipender deve dall'accettazione del popolo un nuovo tributo, 
dipenderà dal medesimo parimenti qualunque esercizio della sovranità ». 
dell'86, le Riflessioni sulla dissertazione dell'ab. Vasco intorno all'origine del Monte-
regale del priore L. Lobera, autore di un altro fondamentale studio di storia mon-
regalese, Delle antichità della terra, castello e chiese di Vico (Mondovì, Rossi, 1791). 
97. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, p. 4. 
98. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, pp. 72 segg. (P.-J. AGIER, Le juriconsulte 
national, ou principes sur les droits les plus ìmportants de la nation, s. n. t.). 
99. Cfr. ibid., pp. 74-75. 
8. 
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« Chi ha facoltà di ricusare l'imposizione d'un tributo ha facoltà d'arre-
stare il sovrano nell'esercizio di qualunque atto di sovranità »100. 
Vasco respingeva quindi l'argomentazione che il consenso della mag-
gior parte del popolo fosse prova dell'utilità del tributo e viceversa: 
« Chi ha osservato nelle storie delle democrazie greche e romane cos'è la 
plebe sa qual capitale si possa fare del suo giudizio; sa ch'essa è deter-
minata dall'impeto, non dalla ragione » 10x. Con montaignano scetticismo 
egli proseguiva: « so che si citano molti esempi della resistenza fatta 
dagli Stati generali e dai Parlamenti ai voleri del re che è stata al popolo 
molto proficua. Io potrei citare anche esempi contrari. Se la resistenza 
d'un qualunque corpo intermedio può impedire i danni che provvengono 
dall'abuso dell'autorità, impedisce anche molti vantaggi che provvengono 
dal buon uso della medesima ». E la storia non lasciava ignorare che la 
nazione aveva prosperato più sotto i governi forti che sotto i deboli102. 
Si potrebbe lasciare in dubbio, scriveva infine Vasco, se « meglio sia 
che l'autorità sovrana abbia o non abbia qualche freno nella resistenza 
di un corpo intermedio, comunque esso si chiami [ . . . ] Tale questione 
potrebbe agitarsi opportunamente ove si trattasse di formare una nuova 
costituzione di governo. Trattino a lor posta questo problema gli Ame-
ricani, ora che stanno per dare quasi una novella forma alla loro costitu-
zione 103. Ma in un paese avvezzo ad obbedire al suo re, anche nell'im-
posizione di qualunque tributo, una tale questione sarebbe non solo 
strana, ma assai pregiudizievole al popolo medesimo ». A che giovereb-
be, d'altronde, il diritto del popolo di richiamare i suoi diritti delegati 
all'autorità sovrana? « Ad eccitare tumulti, a promuovere una guerra 
civile » era la cruda previsione del Nostro, che ancora si domandava: 
« Quale sarà quel filantropo che oserà incitare la plebe a ribellarsi sotto 
pretesto che il può giustamente? Chi penserà avere avvantaggiato la sua 
nazione tingendola di sangue cittadino? » 104. 
Qualche mese dopo egli dava l'estratto del Principe fondamental du 
droit des souverains del Le Roy de Barincourt105. L'opera veniva da 
Vasco considerata un classico del diritto politico, valido per confermare 
100. Cfr. ibid., pp. 76-77. 
101 . Cfr. ibid., pp. 78-79. 
102. Sul favore dei Sampaolini e dei Filopatridi per il governo monarchico, cfr., 
sia pur con qualche riserva, C . CALCATERRA, Il nostro imminente cit., pp. 184 segg. 
103. V. si riferisce alla Costituzione promulgata dalla Convenzione di Filadelfia 
il 17 sett. 1787. 
104. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, pp. 79-81. 
105. Pubblicato a Parigi presso il Briand nel 1788. « B.O. », V i l i , 1788, 
pp. 136 segg. 
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« i buoni princìpi » e combattere gli errori di Montesquieu, Rousseau, 
Lolme, Hume. Egli concordava con l'autore sulla necessità di far ragio-
nare i fanatici prima che in Francia si accendesse una guerra civile. Con-
tro le aspirazioni dei Parlamenti a costituire un governo modellato su 
quello inglese, veniva ricordato come la storia avesse ampiamente pro-
vato che le varie specie di governo si compensavano in quanto a van-
taggi e inconvenienti106. Anche sul tema della libertà civile il pensiero 
dell'abate era parecchio mutato rispetto al tempo della « Gazzetta let-
teraria ». Là aveva lodato il Lolme e la costituzione inglese, qui pensava 
che il sistema rappresentativo britannico non salvaguardasse affatto la 
libertà civile. « Conchiudiam dunque che non è più libero il cittadino 
dove si arruolano forzatamente i marinai che dove si arruolano forzata-
mente i soldati » I07, era l'amaro commento del Nostro. Altro falso mito 
erano i moderati tributi esatti dalle repubbliche rispetto alle monarchie. 
E per quanto concerneva l'uso della potestà esecutrice gli abusi che po-
tevano verificarsi nelle monarchie non erano maggiori che in altre forme 
di governo. Similmente per l'esercizio della potestà giudiziaria. 
Vasco ribadiva poi la fallacia della bontà della rappresentatività elet-
tiva. Infine la sua adesione al principio fondamentale stabilito dall'au-
tore: « il solo possesso, sia antico, sia recente, ma pacifico, costituisce 
il diritto dei sovrani » 108. Quindi anche gli usurpatori e i ribelli vede-
vano consolidato il loro diritto « dal momento che per debolezza avrà 
cessato l'opposizione della fazione avversaria ». Infatti « l'interesse ge-
nerale del popolo richiede che si obbedisca a chi è in pacifico possesso 
di dominare e che non si turbi con guerre civili per restituire un'altra 
sovranità o un'altra forma di governo già estinta » 109. 
Se i « torbidi di Francia » davano al Nostro l'opportunità di affron-
tare temi istituzionali, soprattutto gli consentivano di approfondire pro-
blemi di politica finanziaria. Così egli ritornava, con ricchezza di parti-
colari e con profondità di giudizio, sulla polemica fra il Calonne e il 
Necker 110. 
106. Cfr. ibid., p. 139. 
107. Cfr. ibid., p. 141. 
108. Cfr. ibid., p. 154. 
109. Cfr. ibid., p. 157. 
1 1 0 . Cfr. « B . O . », II, n. IV, 1 7 8 8 , pp. 1 6 segg. (C.-A. DE CALONNE, Réponse 
à l'écrit de M. Necker, publié en avril 1787, Londres, T . Spilsbury, 1 7 8 8 ) ; « B . O . » , 
II, n. VI, 1 7 8 8 , pp. 2 9 4 segg. (E.-C. DE LOMÉNIE DE BRIENNE, Compte rendu au 
roi au mois de mars 1788, Paris, Imprimerie Royale, 1 7 8 8 ) ; « B . O . », n. XI, 1 7 8 8 , 
pp. 1 1 3 segg. ( J . NECKER, Sur le compte rendu au roi en 1781. Nouveaux éclaircis-
sements, Paris, 1 7 8 8 ) . 
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Egli era scettico sulla possibilità di formare « un conto esato dell'en-
trata ed uscita d'un pubblico erario che abbraccia un'immensa quantità 
di oggetti diversi » 111 ed ancor più sui vantaggi di una simile pubblica-
zione: « Senza vederli sa ognuno da evidentissimi segni quando le Fi-
nanze son bene o male regolate, e non presterebbesi alcuna fede ai conti 
pubblicati se presentassero uno stato florido delle Finanze contraddetto 
da altri segni più certi ». L'esempio inglese addotto da alcuni a sostegno 
della bontà della pubblicazione dei bilanci veniva da Vasco rifiutato per 
gli Stati monarchici. Infine egli adduceva un'argomentazione contraria 
di squisita Realpolitik: « Conviene talvolta al governo fare alcune gra-
vissime spese che si devono tenere assolutamente segrete. Un ambascia-
tore d'Inghilterra esibì al suo re di operare, ove risiedeva, una rivolu-
zione importantissima per la sua patria, mediante una somma cospicua 
di denaro. Non han trovato i ministri sotto qual classe di spese collocare 
questa somma e si privarono di quel vantaggio che pur conoscevano 
considerabilissimo » 112. 
Nei successivi estratti sul medesimo argomento il Nostro si schierò 
apertamente a favore del Necker, del quale elogiò la « somma accortez-
za » 113, la « saggia amministrazione » 114, compiacendosi che la sua con-
troversia con il Calonne avesse dato « un impulso al re per richiamare 
un sì degno ministro » 115 e alla nazione francese l'opportunità di ricon-
quistare l'antica prosperità. 
Nel numero dell'ottobre '88 Vasco affrontava direttamente la teoria 
finanziaria dando un compendio dell'articolo Impóts dell' Encyclopédie 
méthodique110. L'autore aveva classificato le imposizioni in esazioni so-
pra la terra; sopra i capitali in denaro; sui salari; e altre comuni a que-
ste tre fonti, la capitazione e le imposte sulle consumazioni. Il Nostro 
rilevava come gli economisti (fisiocratici) da molto predicassero che in 
una nazione agricola ogni specie di tributo ricadeva in ultima analisi 
sopra il prodotto netto della terra, ma che essi non avessero « proposto 
un buon piano per evitare o l'irregolarità dell'imposta sopra le terre o 
le gravose spese d'un catastro mutato di sovente » 1I7. Era poi contrario 
a imposte sui salari, in quanto « in una nazione civilizzata il salario degli 
uomini [ è ] sempre il minore possibile ». Ne derivava quindi che i salari 
111 . Cfr. « B.O. », II, n. IV, 1788, p. 26. 
112. Cfr. ibid., pp. 27-28. 
113. Cfr. « B.O. », II, n. XI, 1788, p. 134. 
114. Cfr. ibid., p. 139. 
115. Cfr. ibid., p. 145. 
116. Cfr. «B.O. », II, n. X, 1788, pp. 3 segg. 
117. Cfr. ibid., p. 6. 
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non erano suscettibili d'imposizione alcuna: « qualunque volta impon-
gasi un tributo sopra la mercede d'un operaio, egli sarà forzato a preten-
dere dall'impresario della manifattura una mercede maggiore e ricaderà 
il tributo sui consumatori » 11S, oppure si sarebbe risparmiato sul prezzo 
della materia prima, facendo ricadere il tributo sui proprietari delle terre. 
Vasco concludeva che l'imposta « dev'essere una quota proporzio-
nata della ricchezza nazionale e che, ove si ecceda una giusta proporzione, 
essa distrugge insieme la ricchezza nazionale e sé stessa. Poiché, in ul-
tima analisi, ogni imposta è sempre pagata o dai proprietari delle terre 
nelle nazioni agricole o dai capitali di commercio presso le popolazioni 
nutrite dalle terre altrui, sarà pressoché indifferente qualunque genere 
d'imposizione si scelga, e quello sarà il migliore la di cui riscossione sia 
la meno dispendiosa al governo, la meno oppressiva del popolo » ]I9. Qui 
il suo pensiero rimaneva sostanzialmente fermo ai presupposti fìsiocratici 
di oltre vent'anni prima. 
Vasco ritornò sul tema poco dopo a proposito dell'opera del Grouber 
de Groubentall, Théorie générale de V' administration des jinances 120. Que-
sti aveva proposto l'introduzione di un'imposizione territoriale unica. 
Pur non sottovalutando le varie difficoltà, il Nostro caldeggiava la pro-
posta, invitando a non indietreggiare di fronte agli inconvenienti che ne 
sarebbero derivati per alcuni: « Il legislatore occupato del bene generale 
non deve arrestarsi ai piccoli inconvenienti, né impegnarsi a prevenire i 
piccoli danni di pochi privati, quando ciò far non si possa senza cagio-
nare un danno pubblico assai maggiore ». « Tutte le grandi ipnovazioni 
recano qualche danno ad alcuni privati, benché non sempre diano quelle 
forti scosse che sogliono minacciare i pusillanimi e gli indolenti per 
mandare a vuoto i migliori progetti » 121. 
L'adesione, più volte sottolineata, di Vasco alle teorie liberistiche 
non gli precludeva tuttavia di nutrire dubbi sulla loro validità generale. 
Certo in lui il liberismo non assumeva caratteri di panacea universale. 
Tipico esempio e conferma di questa tendenza ad affrontare problemi 
specifici senza rigidi schemi precostituiti è fornito da un suo intervento 
sulla conservazione dei boschi. Nel secondo Settecento si manifestarono 
vive preoccupazioni per i danni provocati dai massicci disboscamenti, 
causati dai crescenti consumi di legna, il combustibile più usato nelle 
118 . Cfr. ibid., p. 12. Cfr. Progetto pella simplificazione de' tributi cit., pp. 11-12 
e « B.O. », II, n. I l i , 1788, p. 305. 
119 . Cfr. « B.O. », II, n. X, 1788, pp. 21-22. 
120. Pubblicata a Parigi nell'88. « B.O. », II, n. XI, 1788, pp. 223 segg. 
121 . Cfr. ibid., pp. 237-238. Sull'imposta territoriale unica cfr. J. A. SCHUM-
PETER, op. cit., pp. 247, 277-279. 
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manifatture 122. Dando l'estratto 123 di un saggio premiato dall'Accademia 
delle Scienze di Chalons-sur-Marne, il Nostro aderì alle tesi liberistiche 
sulla bontà del taglio dei boschi cedui affidato alla discrezionalità saggia 
del proprietario, ma le confutò per le piante d'alto fusto, verso le quali 
l'interesse del singolo era affievolito dal lungo intervallo intercorrente tra 
la semina e il raccolto. 
Se quindi « l'interesse presente stimola gli uomini assai più che l'in-
teresse lontano » non era più valida « la massima che facendo ciascuno 
ciò che gli torna più, sarà questa libertà vantaggiosa al corpo della na-
zione » 124. Queste idee di Vasco contrastavano con quelle del Galeani 
Napione 125 il quale, forte dell'esperienza d'intendente della provincia di 
Susa e sostenitore fervido dei postulati liberistici, scorgeva la rovina del 
patrimonio boschivo principalmente nella dilatazione degli antichi diritti 
feudali di boscheggio, nei pascoli abusivi e nelle migrazioni indisciplinate 
di greggi, oltreché nell'aumentata domanda di terreni per usi agricoli e 
di legnami per usi industriali. La soluzione risiedeva quindi nella lottiz-
zazione e nella vendita ai privati delle selve comunali, convinto che dagli 
opposti interessi privati nascesse il bene pubblico 126. 
Nei numeri del secondo anno della « Biblioteca Oltremontana » l'abate 
affrontava poi questioni assai diverse, anche se tutte unite da una pre-
occupazione riformatrice o di approfondimento scientifico. Egli ritornava 
così ad occuparsi di aritmetica politica, di magnetismo e mineralogia, di 
scienza medica e arte ostetricia, di scienze naturali, della riforma degli 
ospedali e degli assurdi pregiudizi sociali verso gli illegittimi127, di que-
stioni agricole, di riflessioni storiche, di relazioni di viaggi, di fisica, di 
linguistica e persino di estetica 128. Appropriatamente gli autori degli 
« Opuscoli scelti » l'avevano definito « il più laborioso de' dotti e giu-
diziosi autori della " Biblioteca Oltremontana " » 129. 
Acute o convenzionali, innovatrici o tradizionali, prudenti o ardite, 
le sue osservazioni su argomenti così diversi, le sue scelte, erano comun-
122. Cfr. G. PRATO, Il problema del combustibile nel periodo prerivoluzionario, 
« Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino » (Torino), serie II, voi. 63, 
1911-12 ; B. CAIZZI, op. cit., p. 55; B. VECCHIO, Il bosco negli scrittori italiani del 
Settecento e dell'età napoleonica, Torino, 1974. 
1 2 3 . Cfr. « B.O. », I I , n. ILI , 1788, pp. 2 4 6 segg. ( J . HENRIQUEZ, Moyens de 
prévenir la disette des bois et d'en procurer l'abondance, Paris, Delalain, 1787). 
124. Cfr. ibid., p. 253. 
125. Cfr. A . FOSSATI, op. cit., Problemi forestali, pp. 1 14 segg. 
126. Cfr. ibid., p. 123. 
127. Cfr. « B.O. », II, n. V i l i , 1788, pp. 175 segg. 
128. Cfr. « B.O. », II, n. X, 1788, p. 75. Per V., coerentemente all'estetica illu-
ministica, il « sommo bello » consisteva nella « imitazione della natura, del vero ». 
129. Cfr. « Opuscoli scelti » (Milano), X, 1787, p. 380. 
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que testimonianza di un'intelligenza straordinariamente versatile e di uno 
spirito fiero. Ben giustificata la sua orgogliosa affermazione: « Chiunque 
mi conosce sa che non è la mia penna venale, che la speranza di onori o 
di retribuzioni non mi induce a scrivere contro il mio pensamento » 130. 
Fu forse questo spirito « troppo libero », o la larga informazione riser-
vata agli opuscoli e ai libri sulle vicende francesi a preoccupare il governo 
e ad imporre la sostituzione di Vasco quale compilatore della rivista. 
Non ho rinvenuto documentazione in merito anche se il fatto pare molto 
probabile. 
Al termine dell'ultimo volume del 1788 un Avviso rendeva noto ai 
lettori che « ad alcuni degli autori della Biblioteca Oltremontana, impe-
diti da particolari occupazioni, sono sottentrati altri, onde provvedere 
alla varietà delle materie ed all'universale gradimento » l31. Questo signi-
ficava anche la fine della collaborazione di Dalmazzo, il quale aveva dato 
al periodico efficaci contributi. Giambattista pubblicherà ancora alcuni 
estratti nell'89, ma contrassegnandoli con una sigla diversa. La compi-
lazione della « Biblioteca » veniva assunta dal conte Ferrerò di Ponzi-
gliene, di tendenze conservatrici e antifrancesi132. 
I due anni d'intenso lavoro alla redazione del periodico avevano an-
che salutato l'uscita di una sua traduzione dell'opera di Richard Kirwan 
sull'aria epatica — dopo averne dato l'estratto 133 — e di una seconda 
edizione del saggio Della moneta. Non si trattò di una vera e propria 
nuova edizione, in quanto, come scrisse il Vernazza nella Necrologia di 
Vasco, « alle copie che rimanevano dell'edizione milanese del 1772 fu 
posto un frontespizio nuovo e fatta qualche aggiunta » 134, cioè l'estratto 
dell'opera sulle monete dell'Angot des Rotours, premier commis des 
monnaies del regno di Francia 13 5. 
130. Cfr. « B.O. », II, n. I, 1788, p. 74. 
131. Cfr. « B.O. », II, n. XII, 1788, p. 330. 
1 3 2 . C f r . G . CLARETTA, o p . c i t . , p . 3 1 5 ; M . CERRUTI, o p . c i t . , p . 7 4 . 
133. Esperimenti sull'aria epatica di R. Kirwan, letti alla Società Reale di Lon-
dra a' 22 dicembre 1785, recati dall'inglese nell'italiana tavella da G. B. Vasco, 
Torino, Reycends, 1787. La trad. di V. fu inserta anche negli « Opuscoli scelti » 
(Milano), X, 1787, pp. 40-68. V. aveva recensito l'opera del Kirwan, Experiments on 
hepatic air, London, Nichols, 1786, sulla « B.O. », I, n. I l i , 1787, pp. 311-320. Su 
R. Kirwan (1733-1812) cfr. The Dictionary of National Biography, Oxford Uni-
versity Press, voi. XI, 1921-22, pp. 228-230. 
1 3 4 . C f r . C . DANNA, o p . c i t . , p . 3 6 . 
135. Cfr. « B.O. », II, n. V, 1788, pp. 121 segg. Il nuovo front, era così conce-
pito: Della moneta. Saggio politico di G. B. Vasco, stampato in Milano l'anno 1772, 
ora accresciuto d'un articolo dello stesso autore inserto nella Biblioteca Oltremon-
tana. Questa ediz. fu annunziata sulla « B.O. » (n. V, 1788, p. 228) dal S. Martino, e 
sulle « Novelle letterarie » (Firenze), XLIX, n. 34 del 21 agosto '88, coli. 539-540. 
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CAPITOLO V . 
L ' A C C A D E M I C O D E L L E S C I E N Z E 
Il 4 gennaio 1789, esattamente un anno dopo la pubblicazione del 
programma del quesito sui filatorieri, Giambattista Vasco era ammesso 
fra i soci dell'Accademia delle Scienze di Torino \ L'onore raggiunto 
compensava in certo modo la perdita dell'ufficio di compilatore della 
« Biblioteca Oltremontana » e gli prospettava, finalmente, quelle soddi-
sfazioni che l'avevano quasi costantemente sfuggito. All'onore conseguito 
faran seguito altri2 . Gli allori accademici significarono presumibilmente 
l'assunzione ad un più elevato livello di considerazione e la possibilità 
di nuovi rapporti umani. Nei quindici anni trascorsi in Piemonte egli 
aveva viaggiato pochissimo. Torino, Mondovì e Rocchetta Tanaro do-
vettero costituire i soli poli sui quali avevano rotato tre lustri della vita 
dell'abate. Solo nell'86 abbiamo traccia di un suo passaggio a Savona, 
dove trascrisse un documento d'archivio per Vincenzo Malacarne 3. 
Le occupazioni accademiche assorbirono subito il Nostro che s'inca-
ricò di redigere pareri su macchine e dissertazioni presentate all'esame 
dell'Accademia 4, di svolgere ricerche sui mezzi per perfezionare l'illu-
1. Cfr. Il primo secolo della R. Accademia delle Scienze cit., p. 159. 
2. V., già socio dell'Accademia dei Fisiocritici, divenne dopo l'89 membro della 
Società Reale e Patriottica di Valence (Delfinato), dell'Accademia di Agricoltura, 
Commercio ed Arti di Verona, socio corrispondente della Società Patriottica di 
Milano e dell'Accademia dei Georgofili di Firenze. Per quest'ultima cfr. Firenze, 
Archivio storico dell'Accademia dei Georgofili, Catalogo dei soci dal 1753 al 1808, 
Adunanza pubblica del 9 febbraio 1791. 
3. V. fornì al Malacarne (1744-1816) il documento della fondazione del mona-
stero di S. Quintino di Spigno. Cfr. Ozi letterari, voi. II, Torino, Stamperia Reale, 
1787, p. 236. 
4. BAST., Mss. 2318, Parere sullo scritto sulle trombe marine, Ms. aut. di 
pp. 12 n. n., di mm. 3 0 5 X 2 0 5 . [In fine:] « Li 17 maggio 1789, F. S. Martino, 
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minazione notturna di Torino 5, di compilare una memoria sul Dermestes 
lardarius, parassita dei bozzoli dei bachi da seta 6. La sua attività scien-
tifica si esplicò con puntiglioso senso del dovere, con professioni di mo-
destia che appena tradivano i lunghi e approfonditi studi compiuti, e 
sempre aggiornati, nel vasto campo delle scienze esatte. 
A questi lavori si aggiunsero, in quell'anno, i pochi estratti ancora 
compilati per la « Biblioteca », la dissertazione sulle università delle arti 
e mestieri, poi stampata a Milano nel 1793 presso il Veladini e, forse, 
quella sull'usura libera, anch'essa poi pubblicata a Milano nel '92. 
Nel numero di gennaio della « Biblioteca oltremontana » Vasco dava 
l'estratto di un opuscolo sullo stato attuale del governo inglese 7, ricco 
di elogi per il Pitt; quindi si occupava del trattato di commercio tra 
G. B. Vasco ». In virtù del giudizio positivo che i commissari Vasco e S. Martino 
diedero, questa memoria del Michaud venne inserta nei « Mémoires de l'Académie 
R. des Sciences de Turin » (Turin), voi. 9, 1788-89, pp. 3-22; ibid., Mss. 2276, 
Parere sid supplemento alla relazione sulle trombe marine, Ms. aut. di pp. 7 n. n. 
di mm. 2 4 5 X 1 9 5 . [In fine: ] « Torino, 25 giugno 1789. F. S. Martino, G. B. Va-
sco »; ibid., Mss. 2275, Relazione sopra il gordio acquatico, 1° giugno 1789, Ms. 
aut. di pp. 2 n. n. di mm. 2 9 5 X 1 9 5 . [In fine:] «Dana, G. B. Vasco». Questa 
memoria di A. Bacconin venne inserta nei « Mémoires de l'Académie R. des Sciences 
de Turin » (Turin), voi. 9, 1788-89, pp. 23-42; ibid., Mss. 2319, Parere de' com-
messarii De Buttet e Vasco sulla sega del Ghirardenghi, compilato dall'ab. Vasco. 
12 settembre 1790, Ms. apogr. di pp. 7 n. n. di mm. 3 0 5 x 2 0 0 . Cfr. «Mémoires 
de l'Académie R. des Sciences de Turin » (Turin), voi. 10, 1790-91, pp. XLVIII-
XLIX. V. venne pure incaricato, con il S. Martino, dell'esame di fili d'ottone per la 
fabbricazione dei velluti, presentati all'Accademia. Il S. Martino stese il rapporto: 
BAST., Mss. 2336, Parere sopra le verghette inservienti alla fabbricazione de' vel-
luti, presentate dal fabbro ferraio Mondino. 29 novembre 1789. Cfr. « Mémoires 
de l'Académie R. des Sciences de Turin » (Turin), voi. 9, 1788-89, pp. LXXXVI-
LXXXVIII. 
5. BAST., Mss. 538, Projet d'expériences relatives au programme sur la meil-
leure méthode d'éclairer la ville, Ms. aut. di pp. 16 n. n. di mm. 3 0 5 X 2 0 5 . Questo 
rapporto venne letto da V. nella seduta pubblica del 30 nov. 1789. Ne parla 
P. Balbo nei Mémoires historiques premessi ai « Mémoires de l'Académie R. des 
Sciences de Turin » (Turin), voi. 9, 1788-89, p. xxxi. Cfr. « B.O. », III, n. XII, 
1789, p. 307. L'illuminazione pubblica era stata stabilita il 2 nov. 1782 e nel 1789 
erano in funzione a Torino 465 lanterne. Il 28 luglio '89 i sindaci e i consiglieri 
della città proposero all'Accademia di bandire un concorso sui mezzi per miglio-
rarne l'illuminazione (cfr. « Mémoires » cit. pp. LIX-LXV). 
6. Cfr. Observations sur l'insecte qui ronge les cocons des vers à soie, « Mé-
moires de l'Académie R. des Sciences de Turin » (Turin), voi. 9, 1788-89, pp. 206-
233. Questa memoria venne letta nella seduta del 17 maggio '89 e inserta, in ita-
liano, negli « Opuscoli scelti » (Milano), XIII, 1790, pp. 400-416. 
7. Cfr. « B.O. », III, n. I, 1789, pp. 33 segg. (N. W . WRAXALL, A short review 
of the politicai state of Great Britain at the commencement of the year 1787, 
London, 1787). 
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Francia e Inghilterra stipulato nel maggio '87 8, concordando con l'au-
tore del saggio, il Dupont de Nemours, sulla dannosità dei diritti di 
dogana sulle merci, consentendo con lui che però non si potesse « tutto 
ad un tratto rovesciare da capo a fondo il sistema economico d'un pae-
se » 9. Ritornava poi sulla vexata quaestio della composizione degli Stati 
generali10, aderendo alla tesi di Necker, favorevole al raddoppio dei 
rappresentanti del Terzo stato e, successivamente, difendendo energica-
mente la libertà di stampa: « Sembra a taluno biasimevole la copia degli 
scritti intorno al soggetto medesimo: a noi non così, ma crediamo degno 
di commendazione quel principe, quel governo, quel corpo che tutti 
invita a somministrargli i privati lumi rispetto agli affari di pubblico in-
teresse, e conosciamo lodevole zelo nel cittadino, qualunque siasi, che 
propone i suoi pensieri: imperciocché buoni sarebbe colpa tacerli, cat-
tivi, o il progresso delle cose o la perspicacia de' giudici li farà rigettare 
senza che producano verun male; nel dubbio noi lodiamo dunque l'ab-
bondanza di somiglianti operette » 
Nel giugno 1789 l'Accademia di Agricoltura, Commercio ed Arti di 
Verona proponeva il seguente quesito: « Se giovi o no tener le arti 
unite in corpi, con discipline, privilegi e contribuzioni al corpo; e quali 
siano i vantaggi e disavvantaggi, tanto generali come particolari, rispet-
tivamente al commercio, alla nazione ed al pubblico erario » 
La risposta di Vasco 13 si collegò alla tematica già discussa in sue 
opere precedenti, staccandosi però da talune suggestioni fisiocratiche e 
8. P-S. Du PONT DE NEMOURS, Lettre à la Chambre du commerce de Normandie 
sur le mémoire qu'elle a publié relativement au traité du commerce avec TAngle-
terre, Rouen, Moutard, 1788. 
9 . Cfr. « B.O. », III, n. II, 1789, p. 131. 
10 Cfr « B.O. », III, n. II, 1789, pp. 167 segg. (J. NECKER, Resultai du Con-
seil d'Etat du Roi, tenu à Versailles le 27 dicembre 1788, Paris, Imprimerle 
Royale, ^ 8 8 J B Q ^ m ^ m 1 7 8 9 ) p . 2 5 9 (MOURGUE DE MONT-REDON, Vues 
d'un citoyen sur la 'composition des Etats-Généraux, s. 1., 1788) Questo estratto 
è siglato Z. A. ma lo si può attribuire a V. (cfr. C . CALCATERRA, Le adunanze cit., 
P ' 312 7 )Cfr. « Novelle letterarie » (Firenze), L, n. 24 del 12 giugno 1789, coli. 
3 7 31337 4Delle università delle arti e mestieri, Milano, L. Veladini, 1793. Venne 
ripubbl. nella Coli. Custodi, voi. XXXIII pp. 185-293 e parzialmente m: L. DAL 
PANE, Il tramonto delle corporazioni in Italia (secoli XVIII-XIX) Milano-Vare e, 
1940 pp. 297-350. L'opera di V. venne recensita dal « Giornale dei letterati » 
(Pisa , XCII, 1793, pp. 48-77 e dal «Giornale letterario di Napoli» (Napoli) X, 
maggio 1794 pp. 3 segg. Cfr. sull'opera: L. DAL PANE, op. cit p . 2 9 6 ; G. G. REY-
M0ND 0p! cit., pp. 6-7; G . RICCA SALERNO, op. cit., pp. 340-341; G . GIGLI, op. cit,. 
pp. 927-928. 
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aderendo a una sorta di liberismo empirico a definire il quale contribui-
vano in varia misura Turgot, Smith, Condillac. All'inizio della disserta-
zione egli si richiamò esplicitamente ai lumi sparsi sull'argomento da 
Turgot e da Smith 14. Della Ricchezza delle nazioni citava parecchi brani, 
a conferma dell'attenzione dedicata alla grande opera dell'economista 
inglese. 
A proposito delle leggi riguardanti la disciplina delle arti, Vasco 
sosteneva il principio della bontà del controllo statale su ogni sorta d'in-
segnamento, pur non configurando un assoluto monopolio statale del-
l'istruzione. Similmente riteneva opportuna l'ispezione del governo sulle 
professioni che interessavano direttamente la vita e la salute degli uo-
mini. Ma negava risolutamente l'efficacia dei regolamenti vigenti nelle 
produzioni di manufatti. Senza quei regolamenti si sarebbero potuti ven-
dere i prodotti a prezzi inferiori, vincendo la concorrenza straniera e 
aumentando la possibilità d'occupazione di manodopera 15. 
Neppure essi erano giustificati dalla necessità di garantire la qualità 
del manufatto: « i regolamenti che prescrivono il tempo del tirocinio, 
l'esame, il capo d'opera e simili cose, non contribuiscono per modo al-
cuno alla perfezione dei manufatti, poiché l'impresario troverà il suo 
interesse a valersi di chi gli renda un lavoro fatto a suo genio e non im-
piegherà mai le persone a ciò fare incapaci » 16. Poiché la ricchezza di 
una nazione consiste « nel valore della annua riproduzione del suo 
suolo e della sua industria », occorreva creare le condizioni per cui il 
capitale e il lavoro potessero dare il massimo profitto. 
Trattando poi della fissazione legale del prezzo di alcuni generi, del 
pane in ispecie, Vasco ne negava l'efficacia. A suo avviso non era prati-
camente possibile ridurre il profitto di una categoria a vantaggio dell'in-
teresse pubblico. « Che necessità che il sovrano guarentisca continua-
mente al popolo abbondanza di pane a giusto prezzo, cosa che non è 
assolutamente in sua mano, e per cui un lieve errore di un ministro 
d'annona può divenire fatale? », si domandava il Nostro, che prosegui-
va: « Il sistema del governo economico, per quanto si può, dev'essere 
tale che non richiegga nei ministri straordinarie virtù e perizia. Si met-
teranno a profitto queste qualità quando si trovano; ma bisogna che lo 
Stato possa essere governato anche dalla virtù e perizia comune » 17. 
Venendo a parlare delle contribuzioni dei corpi d'arte — che cau-
14. Cfr. Delle università cit., p. 5. 
15. Cfr. ibid., p. 32. 
16. Cfr. ibid., p. 41 . 
17. Cfr. ibid., pp. 66-67. 
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sando danno alla ricchezza nazionale ne causavano conseguentemente al 
pubblico erario — egli denunciava la pratica delle corvées che si esige-
vano dai contadini, seppure essi non formassero una corporazione: « non 
posso trattenermi di qui ricordare l'assurdità, l'ingiustizia di staccare dal 
suo campo un contadino per forzarlo ad andar lungi a riparare e costruire 
una strada e, quel che è peggio, con mercede insufficiente o nulla » 1S. 
In materia tributaria Vasco ribadiva: « Malgrado le più belle teorie 
degli economisti egli è evidente che un popolo vivente principalmente 
di prodotti della sua industria, qual è per esempio quello della Repub-
blica ginevrina, non può somministrare i necessari fondi all'erario coi 
prodotti della sua terra »; quindi la necessità d'imporre i tributi sull'in-
dustria. Sul modo di procedere alla imposizione, Vasco si rimetteva alle 
massime generali formulate da Smith: « Credo che non siano contrad-
dette da alcuno le quattro massime stabilite da Smith per guida nello 
scegliere i migliori metodi d'imposizioni: 1°, che siano ripartite in pro-
porzione della facoltà dei contribuenti; 2°, determinate e certe, in modo 
che sia escluso ogni arbitrio; 3°, riscosse nei tempi, luoghi e maniere le 
meno gravose, le più comode ai contribuenti; 4°, che del loro prodotto 
perdasi la minor parte possibile nelle spese di riscossione » 19. 
In conclusione Vasco affermava che « non giova tener le arti unite 
in corpi con discipline, privilegi e contribuzioni di corpo » poiché, se 
era possibile ravvisarvi alcuni vantaggi, tuttavia essi non potevano « bi-
lanciare i disavvantaggi, tanto generali come particolari, dei corpi di 
arti » 2 0 . 
Gli accademici veronesi accolsero favorevolmente la dissertazione del-
l'abate torinese. Essendo giunta in ritardo essa non potè essere ammessa 
al concorso ma procacciò all'autore l'onore di venire ascritto tra i mem-
bri dell'Accademia stessa. Venne decretato che « l'autore di quella pos-
siede la materia profondamente e la maneggia con sicurezza non ordi-
naria, mostrandosi versatissimo, non solamente nella scienza fondamentale 
dell'economia politica, ma ancora nelle accessorie di medicina, chimica e 
farmacia. Inoltre non lascia che desiderare in conto di chiarezza e d'or-
dine; e la sua distribuzione, mirabilmente appropriata al quesito, è sem-
brata singolarmente felice » 2 1 . 
Vedremo in seguito l'altra opera alla quale si è accennato, presumi-
bilmente composta, o per lo meno abbozzata, dal Nostro in quell'anno. 
18. Cfr . ibid., p. 85. 
19 . Cfr . ibid., p. 87. 
20. Cfr . ibid., p. 94. 
2 1 . Cfr . ibid., Avviso, pp. 3-4. 
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Nel dicembre Arthur Young, celebre agronomo inglese, autore degli 
« Annals of Agriculture » si fermava alcuni giorni a Torino, prima di 
riprendere la via di Francia. Nei suoi Travels 22 egli lasciò alcune inte-
ressanti notazioni sulle persone incontrate nella capitale subalpina che 
vale la pena di ripercorrere: « Waited on our ambassador, the honourable 
Mr. Trevor, who was not at home; but I had an invitation to dinner 
soon after, which I accepted readily, and passed a very pleasant day. 
Mr. Trevor's situation is not compatible with his being a practical far-
mer; but he is a man of deep sense and much observation; ali such 
are politicai farmers from convinction of the importance of the subject. 
He converses well on it. Mr. Trevor mentioned some Piedmontese no-
bles, to whom he would have introduced me if my stay had been long 
enough; but he would not admit an excuse respecting the Portoguese 
ambassador, of whom he speaks as a person remarkable, well informed 
and who loves agriculture greatly ». 
Il giorno successivo, il 18 dicembre, avvenne l'incontro e Young 
annotò: « I am not a little obliged to Mr. Trevor for introducing me 
to one of the best informed men I have anywhere met with, Don Rode-
rigo de Souza Coutinho, the Portuguese minister at the court of Turin, 
with whom I had dined to-day. He had invited to meet me the medico 
Bonvicino 23, l'abbate Vasco, author of several pieces of merit and si-
gnore Beffardi24, a botanist of considerable reputation » 25. Prima della 
partenza egli fu ancora presentato al Graneri, ministro degli affari interni. 
Questi pochi cenni introducono elementi interessanti per una miglior 
comprensione della cultura subalpina del periodo. L'intreccio di diplo-
mazia e scienza si proietta sugli sviluppi del pensiero della nuova intel-
ligenza piemontese 26. Trevor e De Sousa risultavano infatti molto attenti 
non solo alla realtà dinamica del paese ospitante, ma anche a quegli uo-
mini che cercavano fuori dei confini dello Stato suggerimenti, stimoli, 
conferme. Non stupisce trovare accordati, al di là di affinità elettive, gli 
2 2 . Cfr. A . YOUNG, Travels during the years 1787, 1788 and 1789, London, 
J. Rackham, 1792. 
23. Costanzo Bonvicino (1739-1812). 
24. Carlo Antonio Bellardi (1741-1826). 
25. Cfr. A. YOUNG, op. cit. (ediz. consult.: Travels in Trance and Italy during 
the years 1787, 1788 and 1789, London-Toronto, s. d., pp. 2 9 7 - 2 9 8 ) . Qualche 
tempo prima un altro inglese di passaggio a Torino, il naturalista J. E. Smith, fon-
datore della Linnean Society, aveva fatto la conoscenza del Nostro (cfr. J . E . SMITH, 
Memoirs and correspondence, a cura di Lady Smith, voi. I, London, 1832, p. 315; 
A sketch of a tour on the continent in the years 1786 and 1787, London, Davis, 
1 7 9 3 ) . 
26. Cfr. F. VENTURI, L'Italia fuori d'Italia cit., pp. 1 1 12 - 1 1 14 . 
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ambasciatori di Gran Bretagna e Portogallo, stante il rapporto privile-
giato intercorrente fra i due regni. 
Sapere che Vasco si trovava quel giorno alla tavola dell'ambasciatore 
consente d'immaginare un rapporto culturale con il medesimo ricco di 
frutti. Forse si deve proprio alla frequentazione dall'ambasciatore in-
glese 27, discendente di una delle maggiori famiglie dell'aristocrazia bri-
tannica, la sua conoscenza precoce del capolavoro di Smith, e fors'anche 
alla sua influenza la nomina ad accademico delle scienze. 
Il giudizio del Trevor sul Piemonte era negativo. Dai suoi rapporti 
a Londra balza evidente la debolezza di uno Stato saldo solo esterior-
mente. Finanze passive, commercio languido, un'amministrazione me-
schina e fiacca, l'esercito indisciplinato, componevano un quadro sfavo-
revole della situazione subalpina, ben più negativo di quello che negli 
stessi anni tracciarono lo stesso De Sousa e l'ambasciatore prussiano 
Chambrier d'Oleires 28. 
Rodrigo de Sousa Coutinho, conte di Linhares e di Funchal29, avviato 
dal Caluso agli studi matematici e alle ricerche sperimentali, fu ministro 
portoghese a Torino dal 1778 al 1796. Durante questo prolungato sog-
giorno tolse per moglie Anna Gabriella Asinari di San Marzano, legan-
dosi profondamente alla nobiltà piemontese. Tornato in patria sarà mi-
nistro del commercio, della marina e degli esteri, continuando a intrat-
tenere cordiali rapporti con molti subalpini30. L'esperienza piemontese, 
i contatti con gli aritmetici politici e i liberisti torinesi31, si tradurranno 
27. John Hampden Trevor (1749-1824) fu rappresentante inglese a Torino dal 
1783 al 1798. Cfr. D. B. HORN, British diplomatic representatives, 1688-1789, Lon-
don, 1932; F. VENTURI, op. cit., pp. 1 1 13 -1114 . Interessante la sua relazione a 
Lord Hillsborough, segretario di Stato di Giorgio III, del 12 gennaio 1786 (London, 
Public Record Office, F. O., Sardinia 67.16). 
28. Cfr. Relazione cit., pp. 422 segg. 
29. Sul de Sousa (1745-1812), cfr. Grande Enciclopédia portuguesa e brasileira, 
Lisboa-Rio de Janeiro, voi. XV, p. 166; MARQUEZ DO FUNCHAL, O Conde de Linhares, 
Lisboa, 1908. 
30. Cfr. G. C. Rossi , L'abate Caluso e il Portogallo, « Convivium » (Torino), 
1 9 4 7 , n. 6 , pp. 7 2 7 - 7 3 8 ; Inediti italiani a Cascais, « Convivium » (Torino), X X I I , 
1950, nn. 5-6, pp. 812-824; Vittorio Amedeo III di Savoia nei dispacci di un diplo-
matico portoghese (agosto 1789 - giugno 1790), «Rassegna storica del Risorgi-
mento » (Roma), X X X I X , I , 1 9 5 2 . Cfr. pure T. VALPERGA DI CALUSO, Versi italiani, 
Torino, 1 8 0 7 , pp. 1 8 7 - 1 9 4 . Sono grato al prof. Giuseppe Carlo Rossi per le cortesi 
informazioni sull'archivio dei marchesi di Linhares a Cascais, che conservava molte 
lettere e autografi di subalpini e che pare sia andato recentemente disperso, alla 
morte dell'ultimo marchese di Linhares. Ringrazio pure il sig. F. Morais do Rosàrio 
che mi ha segnalato la presenza di alcune lettere del de Sousa presso la Biblio-
teca Nazionale di Lisbona. 
31. Una memoria anonima, conservata presso l'AST. (I sez., Mat. econ., Zecca 
e monete, m. 7 di 2a add., n. 16), forse del 1793, è curiosa testimonianza della con-
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in una sua azione di governo decisamente orientata in senso innova-
tore 32. Le sue Riflessioni sull'agricoltura del Piemonte, dirette alla corte 
di Lisbona, vennero inserte negli « Annals » di Young e tradotte poi da 
Vasco, nel '92, per gli « Opuscoli scelti » dell'amico Amoretti33. 
Le note del Nostro a queste Riflessioni saranno scarne, volte essen-
zialmente a una puntigliosa rilevazione delle inesattezze. Colpisce la 
critica agli effetti negativi della vendita dei feudi sottolineati dal De 
Sousa: « Ora che son divenuto laudator temporis acti avrei molte ragioni 
ad opporre a queste declamazioni, e potrei provare che la nobiltà ven-
duta non è sempre male, né in politica, né in economia » 3 4 . Sarà il ca-
povolgimento delle posizioni sostenute per molti anni, ma un abisso di 
tragici avvenimenti separa il 1792 dall'ancor sereno 1789. 
La « primavera subalpina » volgeva comunque al tramonto, autunno 
di una stagione che aveva messo le gemme troppo tardi. La Francia era 
caduta nella rivoluzione e sin dall'autunno dell'89 il conte d'Artois, ge-
nero di Vittorio Amedeo III, si era rifugiato in Piemonte. Dopo di lui 
gli arrivi di nobili fuggiaschi si susseguirono numerosi. E il Piemonte 
stesso stava precipitando nel vortice rivoluzionario 35. Il governo strinse 
i freni. I segni di questo irrigidimento, sempre più accentuato, sono evi-
denti anche nella scelta e nel tono degli estratti della « Biblioteca Oltre-
montana », che nel '90 diventò « Biblioteca Oltremontana e Piemon-
tese », limitando in misura crescente la propria attenzione a temi « non 
politici », teologia e scienze sperimentali soprattutto. Era la crisi con-
siderazione dei subalpini per l'ambasciatore portoghese: « Diffidi cosa è pur anco il 
trovare opere riguardanti l'economia pubblica presso i pochi studiosi di questa 
scienza importantissima, per l'interruzione del commercio librario cagionato dalla 
guerra, la quale rende fra noi rarissima ogni opera oltramontana in questi ultimi 
anni stampata. Il signor marchese di Souza, ministro del re di Portogallo presso la 
nostra Corte, versatissimo nelle scienze economiche e raccoglitor diligente di tutte 
le opere che le riguardano, si è forse il solo fra noi che abbia la serie continuata 
degli opuscoli più recenti che in questi ultimi anni sonosi pubblicati in Inghilterra 
e nelle altre parti d'Europa. È da credere che presso questo illuminato ministro si 
trovi la nuova edizione dell'opera dello Smith intorno alla ricchezza delle nazioni 
colle annotazioni del Condorcet [Paris, Buisson, 1 7 9 1 ] della quale lo scrivente non 
potè vedere gl'ultimi tomi, dove hanno luogo le note ». Alcune Lettres sur les 
finances du Tiémont écrites en janvier et février 1794 par D. Rodrigue de Sousa 
Coutinho à M. de Trevor, sono conservate presso l'AST., Fondo Balbo jr. 16, presso 
cui si trovano anche lettere del de Sousa al Balbo. 
32. Cfr. A. SILBERT, Le Portugal méditerranéen à la fin de l'ancien regime, Paris, 
1966, pp. 109, 115, 233, 417 , 1004. Il de Sousa caldeggiò in varie occasioni la spar-
tizione delle terre comuni, i baldios, e nel 1801 ordinò il censimento anagrafico. 
33. Cfr. « Opuscoli scelti » (Milano), XV, 1792, pp. 164-175. Trad. dagli « An-
nals of agriculture» (London), XI, 1789, n. 891. 
34. Cfr. Riflessioni cit., p. 172. 
35. Cfr. N. BIANCHI, op. cit., cap. IX, Irrequietezze pubbliche. 
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elusiva della fiducia nel progresso, nella virtù della ragione, che sulle 
pagine della « Biblioteca » aveva trovato largo spazio, insieme a posi-
zioni talora diverse, comunque accomunate dal culto aristocratico della 
tolleranza e della magnanimità, valori centrali dell'esistenza 
Per l'abate quasi sessantenne furono gli ultimi mesi di vita relativa-
mente tranquilla, trascorsi fra l'Accademia delle Scienze e la lettura delle 
gazzette presso i caffettieri, fra una conversazione dotta in casa di amici 
e una visita alla Rocchetta o al Rubatto, casa di campagna del Galeani 
Napione, un po' fuori Torino, sulla riva destra del Po, nella quiete su-
burbana della capitale 37. 
Nel 1790 Vasco proseguì i propri compiti accademici. Scrisse delle 
notizie, poi pubblicate l'anno successivo, affinché servissero da guida ai 
concorrenti sul quesito proposto dall'Accademia: « Indicare il più facile 
ed economico mezzo per trarre dal guado o da qualsivoglia altra pianta 
nostrale una fecola azzurra, cosicché essa si possa con vantaggio sosti-
tuire all'indaco negli usi tintorii » 3 8 . Compilò poi con il Balbo un rag-
guaglio sopra un nuovo pestatoio da canapa, presentato all'Accademia 
dall'oriuolaio Morlak39. L'anno dopo stenderà una memoria sul purga-
mento della seta, inserta nei Mémoires pubblicati nel 1793 40. 
Nei primi mesi dell'anno egli trovò comunque il tempo per com-
porre quella che è forse la sua opera migliore, il Della carta-moneta. 
Saggio politico. Il titolo stabiliva immediatamente un collegamento con 
il Della moneta di vent'anni prima. Ma in questa opera sulla moneta car-
tacea le doti analitiche del Nostro si rivelano ben più esercitate, dando 
vita a pagine singolarmente felici, e per la sicura competenza della ma-
teria e per la compiuta visione d'insieme che nulla concede ai compia-
cimenti eruditi. 
36. Cfr. M. CERRUTI, op. cit., pp. 70-71. 
3 7 . C f r . A . FOSSATI, op . c i t . , p . 3 3 . 
38. Le ricerche di V. furono stampate nelle Notizie pubblicate per ordine della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino relative al quesito dalla medesima pro-
posto [...], Torino, 1791 , G. M. Briolo, pp. 11-76. Il Ms., in due diverse redazioni, 
si trova in BAST., Mss. 451-452. Su queste ricerche cfr. Mémoire cit., 1790-91, 
pp. XIII segg., « B.O. e P. », n. I l i , 1791 , pp. 245-247; VI, pp. 343-344. Cfr. anche 
L. BULFERETTI, Agricoltura c i t . , p . 1 9 9 . 
39. Verrà poi pubblicato nelle « Memorie della R. Accademia delle Scienze » 
(Torino), voi. 25, 1822. Questo ragguaglio era stato letto nella seduta pubblica del 
30 maggio 1790 Cfr. « Mémoires de l'Académie R. des Sciences de Turin » (Turin), 
voi. 10 1790-91, p. ix; « B.O. e P. », n. XII, 1790, p. 307. Presso la BAST. esistono 
tre stesure Mss. apogr. con corr. aut. del Balbo (Mss. 2321, 1438, 539). 
40 Cfr Sur le décreusement de la soie, « Mémoires de l'Académie R. des Scien-
ces de Turin» (Turin), voi. 10, 1790-91, pp. 122-163. Questa memoria venne letta 
il 22 maggio 1791 e pubblicata, in italiano, negli « Opuscoli scelti » (Milano), XVI, 
1793, pp. 303-332. 
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Dal dicembre 1789 le Finanze francesi avevano fatto ricorso all'emis-
sione di assegnati. Forse Vasco fu indotto a scrivere questa memoria dal-
l'intravista tendenza dei governanti sabaudi a imitare l'esempio d'ol-
tralpe e accrescere pericolosamente i biglietti di Finanza. La disserta-
zione, forse inviata al Graneri, rimase inedita fino a quando il Prato 
la ritrovò e pubblicò nel 1914 41. Nel 1790, probabilmente, nessuno 
diede allo scritto il peso che esso avrebbe meritato. Qualche tempo dopo 
l'anonimo che consigliava di ricorrere ai lumi del de Sousa in materia 
monetaria, avrebbe scritto che « molti sono gli opuscoli stampati in 
questi ultimi tempi, massimamente in Inghilterra, da' quali si possono 
ricavare notizie esatte intorno alla storia ed alle vicende della carta mo-
netata negli Stati Uniti d'America e dei mezzi adoperati da quel governo 
per andare all'incontro agl'inconvenienti che indi nascevano ». Sfortu-
natamente, proseguiva, « queste opere non esistono nella biblioteca della 
R. Università, la cui dote di lire 2700 per la compra dei libri, essendo 
da alcuni anni in qua ridotta per decreto del Magistrato della Riforma 
a lire 994.8.8, non solamente non puossi far incetta di opere particolari 
riguardanti i diversi rami di scienze, ma nemmeno si possono compire 
le opere classiche che si vanno di giorno in giorno continuando, come 
sono gli atti delle accademie, le raccolte botaniche, i giornali ed i sup-
plementi vari di storia naturale e d'altri generi di letteratura » 42. 
Senza cercare molto lontano ci sarebbe stato lo scritto di Vasco, una 
trattazione, come scrisse Prato, organica e sistematica della materia ve-
ramente notevole, alla quale anche opere molto più recenti offrono pochi 
riscontri43. 
Il Prato ha rilevato che il periodo seguito alla conclusione dei grandi 
conflitti di religione aveva segnato nella vita economica europea una fase 
di risveglio, contrassegnata, tra l'altro, da una febbrile richiesta di mag-
gior copia di numerario che aveva notevolmente contribuito a stimolare 
i piani di creazioni bancarie. In Piemonte la carta-moneta non era una 
novità, anzi aveva goduto di molto credito durante tutto il regno di 
Carlo Emanuele III. Poi, venuto meno durante il regno del figlio il 
rigore finanziario perseguito dal Bogino, la carta-moneta subì un pro-
41. AST., I sez., Mat. econ., Zecca e monete, m. 7 di 2a add., n. 17, Della carta-
moneta. Saggio politico, Ms. apogr. con corr. aut. di pp. 133 di mm. 3 0 0 X 2 0 0 . 
Pubbl. in: G . PRATO, La teoria e la pratica della carta-moneta prima degli assegnati 
rivoluzionari, « Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino » (Torino), 
serie II, voi. 65, 1914-15, pp. 6-42. 
42. AST., Mat. econ., Zecca e monete, m. 7 di 2a add., n. 16. 
43. Cfr. G. PRATO, Problemi monetari e bancari nei secoli XVII e XVIII, 
Torino, 1916 , p. 65. 
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gressivo incremento. Se nel 1776 i biglietti di finanza ammontavano a 
7.500.000 lire, nell'85 ascendevano già a 15.000.000 e a fine '94 rag-
giungeranno 84.810.000 — oltre a una massa d'eroso assai cospicua —, 
gettando il paese nel baratro d'uno sfrenato corso forzoso 
La guerra contro la Francia colse impreparata la finanza del regno, 
che a mala pena si reggeva in tempo di pace. La conseguenza ovvia fu 
un aumeno fortissimo dei prezzi, la fuga dell'oro e dell'argento, un ag-
giotaggio assai alto. I provvedimenti per sanare la situazione, proposti, 
oltreché da Vasco, anche dal Balbo e dal Galeani Napione, non furono 
attuati45. 
Il Nostro seguiva da tempo con preoccupazione il disordine che si 
era introdotto nelle finanze del regno. I suoi estratti sulla « Biblioteca 
Oltremontana », se contenevano elogi di prammatica al « buon ordine 
delle nostre finanze »4 6 , lasciavano trasparire ammonimenti ad agire af-
finché porre rimedio a quegli effetti che la debolezza finanziaria e il 
debito pubblico oneroso non avrebbero tardato a far sentire anche in 
tempi normali. Così, oltre che sul Banco di Spagna, aveva scritto nell'88 
a proposito dell'estratto dell'opera del Grouber de Groubentall: « men-
tre le finanze di Francia sono oberate e tutti i crediti verso le medesime 
si vendono a perdita nel comune commercio, non si può sperare in modo 
alcuno che acquisti credito la carta-moneta » 47. L'inflazione rovinosa che 
presto si sarebbe rovesciata sulla Francia gli avrebbe dato ampiamente 
ragione. 
Nel proprio saggio Vasco analizzò il problema nei suoi molteplici 
aspetti. Iniziava comprendendo sotto il nome di carta-moneta « ogni 
carta che nel commercio si cambia facilmente con moneta o con merci 
e che viene accettata per soddisfazione di debito. In questa maniera le 
cambiali o pagherò, o altre simili carte dei negozianti, sono generalmente 
carta-moneta e lo sono in alcuni paesi cedole di monti o banchi pubblici, 
biglietti di credito verso qualche pubblico erario e simili carte » 48. Espo-
44 Cfr C GAMBERINI DI SCARFEA, La carta monetata in Italia, voi. I, La carta 
monetata nell'Italia preunitaria (1746-1859), Bologna, 1967, cap. I, I biglietti 
sardo-piemontesi (1746-1799)-, A. FOSSATI, Contributi alla storia della carta mo-
neta. Nuovi studi su gli eventi monetari della fine del sec. XVIII in Piemonte, 
Torino 1 9 4 3 ; G . FELLONI, Il mercato monetario in Piemonte nel sec. XVIII, 
Milano, 1 9 6 8 , ' cap. V , La circolazione cartacea-, P . NORSA, La finanza sabauda dal 
1700 all'Unità, bozze di stampa, voi. II, cap. VII. . 
45. Cfr. A. FOSSATI, Il pensiero cit., cap. IV, Problemi monetari e finanziari-, 
G PRATO, Problemi monetari cit., pp. 302 segg. 
' 46. Cfr. « B.O. », II, n. VI, 1788, p. 318 . 
47. Cfr. « B.O. », II, n. XII, 1788, p. 240. 
48. Cfr. Della carta-moneta cit., p. 6. 
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neva poi i vantaggi o i danni politici della carta-moneta, contestando ai 
suoi fautori che l'introduzione della medesima avrebbe contribuito assai 
ad arricchire la nazione: « un'osservazione assai grossolana conferma 
questo mio pensiero ed è che l'Inghilterra e Roma abbondano assai di 
carta-moneta, una è reputata ricca, l'altra povera; Pariggi e Amsterdam 
sono reputate anche ricchissime, eppure ridonda nella prima la carta-
moneta, non ve ne ha nella seconda » 4 9 . 
La ricchezza nazionale per il Nostro consisteva nei prodotti del suolo 
e dell'industria, quindi l'eccesso di numerario, non accompagnato da un 
aumento di produzione, non avrebbe creato che l'illusione d'una incon-
sistente ricchezza. Smith aveva sostenuto che si poteva surrogare fino 
a 4/5 di numerario metallico 50, ma Vasco era assai dubbioso. Forse quel 
rapporto era valido in un paese di attivo commercio come l'Inghilterra 
ma non certo in Piemonte. Per accrescere la produzione i rimedi sta-
vano altrove, nell'« abolire l'ozio, i furti, le leggi che fanno ostacolo ai 
progressi dell'agricoltura, delle arti, del commercio; con rendere più co-
spicua ed evidente l'ipoteca reale e personale dei debitori, con promuo-
vere ed ineoraggire l'invenzione od imitazione di macchine od istromenti 
più utili, con ispargere lumi, facilitare le corrispondenze del commercio 
fare economiche riforme nelle pubbliche spese che non s'impiegano in 
oggetti produttori ecc. » 
Egli s'intratteneva poi sui vari inconvenienti della moneta cartacea 
« l'essere appoggiato il suo valore alla sola opinione », per cui « qua-
lunque volta si tema, anche a torto, della responsabilità o puntualità 
del debitore che ha dato biglietti in vece di moneta, essi perdono subito 
di valore », per cui sarebbe occorso disinvestire capitali fruttiferi per 
sorreggere la moneta pericolante. La sfiducia nella carta-moneta avrebbe 
quindi investito anche le cambiali. Il mistero che circondava la politica 
d'uno Stato avrebbe disposto facilmente al panico. Questo pericolo era 
per Vasco maggiore nelle monarchie che nelle repubbliche, poiché « la 
lentezza e la pubblicità con cui si fanno le operazioni economiche nelle 
repubbliche ed una certa maggiore stabilità dei loro princìpii imprimono 
nell opinion generale una maggior fiducia » 5 2 . 
Inconvenienti dunque ben superiori agli scarsi vantaggi di una mo-
derata emissione. Tali svantaggi, secondo il Nostro, « persuader possono 
facilmente il governo a tenersi in guardia sui frequenti progetti che si 
49. Cfr. ibid., p. 7. 
99' A' Smith> Della ricchezza delle nazioni, I I , 2. 
5 1 . Cfr . Della carta-moneta cit., p. 38. 
52 . Cfr . ibid., p. 39 . 
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vanno formando, sotto i più seducenti motivi di ben pubblico, per l'ere-
zione di banchi e creazione di biglietti » 58. Citava infine un passo della 
Ricchezza delle nazioni, dove Smith, pur favorevole alla circolazione car-
tacea, aveva scritto che l'industria e il commercio « portati sulle ali della 
carta-moneta non possono mai essere tanto sicuri quanto lo sono quando 
viaggiano sul terreno sodo dell'oro e dell'argento. Oltre ai pericoli cui 
sono esposti dall'imperizia di coloro che guidano il cocchio della carta-
moneta, ve ne sono molti altri da cui ogni scienza o prudenza umana 
non potrebbe preservarli » 54. Vasco auspicava così l'applicazione di quei 
princìpi di convertibilità che sarebbero poi stati sviluppati dalla Scuola 
monetaria del secolo xxx 55. 
Per il Prato questo saggio costituiva « una mirabile conferma delle 
doti di mente lucida, di raziocinio equilibrato, di insigne senso pratico » 
che assegnavano al loro autore un posto fra gli economisti propulsori 
del rinnovamento scientifico 56. Lo meravigliavano l'intuito con cui Vasco 
aveva distinto la ricchezza assoluta da quella relativa, l'inclusione di tutto 
il traffico di cambiali nel meccanismo della circolazione, illustrando le 
conseguenze dei surrogati monetari — analizzati compiutamente solo 
all'inizio del nostro secolo da Irving Fisher 07 —, l'attenta valutazione 
dei danni provocati da un rapido aumento di numerario. 
Non ci sono tracce di reazioni al saggio di Vasco, cassandra dalla 
flebile voce. Esso dovette prendere dritto la strada degli Archivi, dove 
il Prato lo ritroverà dopo oltre un secolo. Era questo, del resto, il destino 
normale dei progetti e dei suggerimenti dell'intelligenza subalpina. Alla 
relativa tolleranza di quegli anni verso la manifestazione del pensiero e 
la stampa fece riscontro l'impermeabilità della monarchia alla ricezione 
di prospettive utili ad una migliore gestione pubblica. Nell'arroccarsi 
dell'organismo statale su posizioni sorde agli apporti di un moderato 
riformismo, in un conservatorismo disgregatore, tipico di un regime al 
tramonto che rinuncia a perseguire il principio d'imporre l'eguaglianza 
dei soggetti di fronte allo Stato per l'accettazione tacita del principio 
immunitario e del privilegio, risiederà il dramma personale dei Vasco e 
53. Cfr. ibid., p. 40. Cfr., ad es., AST., Fondo Balbo jr. 17, Saggio intorno allo 
stato del Piemonte rispetto alla carta-moneta, del Maistre di Castelgrana (1792). 
Nello stesso fondo sono conservate molte altre scritture sull'argomento. 
54. Cfr. Della carta-moneta cit., p. 42. 
55. Cfr. O. Nuccio, op. cit., p. XXVII. 
56. Cfr. G . PRATO, Problemi monetari cit., p. 68. Su quest'opera di V. cfr. anche 
G . GIOLI, op. cit., pp. 926-927 e, naturalmente, G . PRATO, La teorìa e la pratica 
cit., pp. 1-6. 
57. Cfr. The nature of capital and income, New York, 1906. 
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l'eredità negativa che il Piemonte dell'anele» régime riverbererà sull'età 
della Restaurazione e oltre. 
Attivo era però il governo nella sorveglianza degli elementi sospetti, 
numerose le spie e gli informatori. Fra i sorvegliati c'era, naturalmente,' 
il conte Vasco, al quale gli avvenimenti francesi avevano fatto riassapo-
rare la speranza di radicali mutamenti politici58. Un giudizio del '90 lo 
definiva « beaucoup d'esprit sans un grain de prudence: c'est une épée 
entre les mains d'un fou » 59. 
Il 9 luglio 1791 il segretario della legazione di Prussia a Torino 
Hinterleuther, scriveva a Denina: « Vous n'ignorez sans doute pas à 
Berlin les efforts que le roi de France a faits pour s'evader de sa prison 
et la manière dont il a été arreté à Varennes et reconduit à Paris. Je 
vous laisse juger de l'affliction où cette triste nouvelle a plongé la Cour 
de Turin » 60. Pochi giorni appresso Dalmazzo veniva tratto in arresto. 
Un suo manoscritto, dato a copiare, era stato sequestrato. Si trat-
tava di un Saggio politico intorno ad una forma di governo legittimo e 
moderato da leggi fondamentali, in cui l'autore elaborava un « piano di 
temperamento per riconciliare la casa regnante di Francia colla nazio-
ne » 6 h Un congresso di magistrati giudicò il piano del conte Vasco 
« assai insidioso, seducente e contrario alle monarchie d'Europa », che 
avrebbe, « in caso dell'ideatane pubblicazione, potuto fare nel popolo 
una non indifferente sensazione e produrre dei gravi sconcerti » 62. Dal-
mazzo fu rinchiuso nel forte di Ceva e inutili risultarono le intercessioni 
in suo favore. 
Possiamo intuire i sentimenti che dovettero agitare Giambattista in 
quei giorni. Maturò alfine la decisione di lasciare il Piemonte. Patetica-
mente implorò il permesso di uscire dallo Stato: « per rimettere la sua 
sanità, giusta il consiglio de' medici, ha bisogno urgente di viaggiare per 
alcuni mesi. Ha quindi disegnato di fare un piccolo giro per l'Italia. Per 
tal fine prega S. E. il signor conte Graneri a volerlo graziare d'implo-
rarne la permissione da S. M. e lo assicura nello stesso tempo che ovun-
que sarà darà sempre conto di sé, avrà sempre egualmente a cuore la 
gloria e gli interessi del suo sovrano e sarà pronto a ritornare a qua-
lunque avviso dell'E. V. » 63. 
, „ 5 8 ' C FF- F - P- GAZZOLA, Commedie e sonetti inediti di D. F. Vasco, « Annali 
della Fondazione Luigi Einaudi» (Torino), VII, 1973 no 315-316 
5 9 . C f r . D . F . VASCO, Opere c i t . , p . 6 8 2 . 
60. Torino, Bibl. Nazionale, Mss. Q2-I-7, Lettere di vari a Denina, c. 408 
61. Cfr. D. F. VASCO, Difesa, in: Opere cit., p. 614 
62. Cfr. ibid., pp. 756-757. 
63. AST., I sez., Materie politiche in rapporto all'interno in genere, m. 3. 
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Un funzionario accompagnò il Pro-memoria per il Graneri con que-
ste parole: « Dice che la sua filosofia gli fa soffrir con coraggio ogni 
avversità, ma non può soffrir l'idea d'essere per modo alcuno sospettato, 
eppure, per quanta prudenza egli usi, teme che vi saranno chiacchieroni 
e maligni i quali parlino di lui in modo a renderlo sospetto. Che questo 
si è il principale motivo per cui desidera d'andar fuori, mentre altri-
menti dovrebbe chiudersi in un eremo, senza speranza di prolungare di 
molto una vita spaventata per lui, inutile per tutti gli altri ». « Ha finito 
con dirmi che la sua riputazione è una passione che non può domare, 
che ha lavorato tutta la vita per procacciarsela, non ha mai chiesto alcun 
premio né de' suoi lavori, né del suo zelo, per servizio di S. M. e per 
bene della patria, e sarebbe cosa crudele che, senza sua colpa, fosse alla 
fine de' suoi giorni riputato o sospettato uomo torbido » 64. 
Il 17 settembre 1791 gli veniva concesso il permesso d'uscire dai 
confini del regno e « trattenersi in paese estero pel termine però sol-
tanto d'anni due, e con che ella debba ogni sei mesi dare qui avviso 
della sua dimora, affinché possa S. M. richiamarla ove lo stimi » 65. 
Vasco riprese così la via di Milano. 
64. In margine a questa comunicazione burocratica: « 1791. 14 settembre. S. M. 
non ha preso alcuna deliberazione ». Cfr. Illuministi italiani, III, cit., pp. 766-767. 
65. AST., I sez., Piemonte giuridico, dalli 5 novembre 1790 alli 30 settembre 
1791, p. 362. 
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CAPITOLO V I . 
C R E P U S C O L O D ' U N R I F O R M A T O R E 
Il « mal politico » che il giovane Carlo Bossi, futuro giacobino, 
aveva beffardamente rimproverato all'abate Vasco sin dal 1782 \ ave-
va riportato Dalmazzo in carcere e Giambattista ne aveva pagato an-
ch'egli lo scotto con la forzata partenza da Torino. 
Nel settembre del 1791 egli faceva così ritorno nella capitale lom-
barda, forse invitatovi dall'Amoretti. Pietro Verri, Beccaria, Longo, 
erano ancora vivi ma invecchiati nella routine burocratica 2. Le riforme 
accentratrici di Giuseppe II avevano lacerato molte coscienze riforma-
trici. La crisi che negli ultimi anni di Giuseppe II aveva investito tutto 
l'impero si era manifestata in Lombardia soprattutto nella reazione del 
patriziato — privato dei suoi vecchi organismi rappresentativi — al 
dispotismo di Vienna 3. Verri e altri avevano riscoperto i lati positivi 
d'istituti e di tradizioni contro cui proprio loro, negli anni dell'entu-
siasmo giovanile, si erano scagliati in nome dell'esigenza 'della raziona-
lizzazione delle strutture amministrative. I riformatori avevano visto 
rovesciato il rapporto che avevano cercato d'instaurare con il potere: i 
sovrani si erano serviti di loro per rafforzare l'autorità dello Stato. 
Con una sorta di senso di colpa, frammisto alla sensazione dell'ine-
luttabilità delle cose, i vecchi riformatori vedevano le libertà, sia pure 
nel! 'accezione illuministica del termine, sempre più alienate sull'altare 
dello statalismo. Di qui il sottile rimpianto per le autonomie antiche e 
1. Cfr. Versi di Albo Crisso raccolti da alcuni suoi amici, t. I l i , Eridania, 
anno IX, pp. 24-27. Riportati da C. CALCATERRA, I Filopatridi cit., p. 133. 
2. Cfr. G. SEREGNI, La cultura milanese nel Settecento, in: Storia di Milano 
cit., voi. XII, pp. 569 segg. 
3 . Cfr. S . CUCCIA, La Lombardia alla fine dell'ancien regime, Firenze, 1 9 7 1 , 
I decurioni milanesi contro le riforme di Giuseppe II, pp. 9-13. 
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gli istituti attraverso i quali l'aristocrazia poteva, un tempo, far sentire 
la propria voce nell'amministrazione pubblica; per quei corpi intermedi 
ieri deprecati ed ora considerati come un baluardo di libertà contro il 
leviatano scatenato. L'assolutismo era stato per i riformatori degli anni 
Sessanta una condizione fondamentale per realizzare innovazioni pro-
fonde. Essi avevano lottato affinché all'arbitrio dei corpi intermedi si 
sostituisse la libertà, intesa come ubbidienza di tutti i cittadini a leggi 
chiare, sicure, costanti, conformi alla natura umana e miranti al pub-
blico bene 4: Non avevano però previsto validi contrappesi allo strapo-
tere statale. 
Con l'ascesa al trono di Pietro Leopoldo, nel 1790, il problema 
della rappresentanza decurionale — l'organismo che rappresentava il pa-
triziato lombardo — si aprì a prospettive nuove. Pietro Verri scrisse in 
quell'anno i Pensieri sullo stato politico del Milanese nel 1790 5, con il 
quale prospettava ai fautori del ristabilimento delle vecchie prerogative 
decurionali uno sbocco costituzionale. Anche se l'opera di Verri non 
prefigurava una monarchia liberale, quanto uno schema di conciliazione 
fra monarchia assoluta e costituzione attraverso il quale avesse fine lo 
strapotere della burocrazia governativa, indubbiamente il vecchio fun-
zionario dell'età teresiana aveva con il suo progetto, pur non pubblicato, 
dato la stura all'elaborazione di teorie costituzionali, aprendo un dibat-
tito che, stimolato dalle vicende rivoluzionarie francesi, si sarebbe pre-
sto spostato su quello della lotta politica 6. 
La costituzione francese del 3 settembre 1791, modello delle costi-
tuzioni borghesi del secolo xix, forniva intanto una ghiotta occasione di 
approfondimento della questione, divenendo essa stessa paradigma esem-
plare delle aspirazioni innovatrici di uomini come Pietro Verri, Greppi, 
Melzi. 
Vasco giunse a Milano nel momento in cui il dibattito costituziona-
lista, approfittando degli ultimi sprazzi di relativa tolleranza, era vivace, 
ma non abbiamo tracce di una sua partecipazione al medesimo. Sem-
brano essere gli uomini di scienza e le loro ricerche ad assorbire tutta 
l'attenzione dell'esule. Amoretti, Galvani, Fortis, Toffoli, Volta, Thou-
venel, sono i nomi che compaiono nelle sue lettere del periodo 
4. Cfr. C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, IV. 
5 . Pubbl. in: P. VERRI, Scritti inediti, Londra, 1 8 2 5 , pp. 7 - 7 8 . 
6. Cfr. S. CUCCIA, op. cit., Dal riformismo al costituzionalismo, pp. 40-54. 
7. V., in questo periodo, fu molto vicino agli uomini della Società Patriottica 
di Milano, fondata nel 1782, della quale era socio corrispondente. 
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A Milano egli riprese l'attività giornalistica. Forse sin dai primi 
giorni collaborò alla gazzetta di notizie del tipografo Luigi Veladini « I 
compilatori dell'antica staffetta di Sciaffusa » 8. Il Veladini scriverà in 
un Avviso, alla fine dell'anno: « Ho osservato che dal principio del set-
tembre scorso crebbero sensibilmente le associazioni al mio foglio, il che 
contribuisco alla diligenza d'un mio nuovo collaboratore che ha comin-
ciato a favorirmi appunto nel principio di detto mese e che mi assicura 
di continuare la sua assistenza » 9. 
Se questa attribuzione è incerta, una lettera di Vasco al Balbo, del 
20 dicembre '91, toglie ogni incertezza sulla sua collaborazione alle ini-
ziative periodiche del Veladini: « Acchiudo un avviso d'una gazzetta 
letteraria che vado a compilare nell'anno venturo. Sarà poco di buono, 
perché non si può far gran cosa in un foglio ebdomadario. Ma per non 
restar ozioso e per guadagnar qualche soldo ho accettato quest'impre-
sa » 10. Non mi è purtroppo stato possibile rintracciare esemplari di que-
sto giornale il cui schema era esemplato su quello della « Gazzetta 
letteraria » compilata dal Nostro vent'anni innanzi. È da presumersi co-
munque che il nuovo giornale non abbia avuto vita lunga, dal momento 
in cui la stampa d'informazione politica, permessa o clandestina, assor-
biva sempre più l'attenzione con i resoconti degli avvenimenti francesi12 
In questi primi mesi del soggiorno lombardo Vasco mantenne stretti 
rapporti epistolari con gli accademici torinesi, Balbo e San Martino so-
prattutto. Dando prova di grande forza d'animo ancora una volta egli 
cercò negli studi, nel fervore della ricerca, l'energia per reagire alle disav-
venture occorsegli. Già il 15 di novembre inviava al Balbo una Lettera 
8. Da non confondersi con la « Staffetta di Sciaffusa », stampata a Milano dal 
Barelli dal 1789 al 1800. 
9. Cfr. Avviso a L. Veladini agli amici delle politiche novità ed alli signori asso-
ciati alla sua gazzetta. Di seguito al Supplemento al n. 104 de « I compilatori » 
(Milano), 29 die. 1791. Raccolta cons.: Milano, Bibl. del Museo del Risorg., Fondo 
Bertarelli 138. 
10. BAST., Carteggi 32491 . 
11. Malgrado le lunghe ricerche compiute presso biblioteche e archivi, e le molte 
persone consultate, non ho rintracciato esemplari del periodico in questione e nep-
pure riferimenti concreti. Esso fu comunque stampato, per un periodo imprecisato. 
V., in una lettera al S. Martino del maggio 1792, scrisse della dissertazione del 
Galvani sull'elettricità animale: « quella di cui detti io un estratto in uno degli 
ultimi fogli della gazzetta letteraria del Veladini » (BAST., Carteggi 32534). Luigi 
Veladini annunziò l'uscita di questa gazzetta « agli amatori di novità letterarie » in 
un foglio annesso all'Avviso cit. L'annunzio venne ripreso dalla « Gazzetta enciclo-
pedica, Parte letteraria » (Milano), XII, 1791. p. 208. 
12. Cfr. C. CAPRA, Il giornalismo nell'età rivoluzionaria e napoleonica, in: 
La stampa italiana cit., p. 377. 
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sopra alcune sperienze fatte colla verga divinatoria dal Pennet, compagno 
del Thouvenel 13. 
In questa lunga lettera Vasco dava notizia di un viaggio di sei giorni 
per Como, Lugano, Luino e Varese in compagnia dell'Amoretti e della 
contessa Radicati u , che gli aveva permesso di osservare alcune espe-
rienze di elettrometria animale eseguite da Pierre Thouvenel15, medico 
lorenese che da anni aveva adottato princìpi mesmeriani16, convincen-
dosi della realtà dell'idroscopia, ovvero della bacchetta divinatoria. Per 
Thouvenel la facoltà di scoprire acque e filoni metallici si esplicava attra-
verso l'influenza dell'elettricità. Nel 1790 era emigrato in Italia, risie-
dendo negli Stati veneziani. 
Da alcuni anni, in contrapposizione all'ottimismo razionalistico, mi-
sticismo e occultismo suscitavano un interesse crescente. Specialmente il 
magnetismo e l'ipnosi praticati dal Mesmer avevano trovato in quel pe-
riodo d'inquietudine un terreno fertile, rafforzando le inclinazioni irra-
zionalistiche. Grande successo arrideva poi a ogni sorta di maghi, tau-
maturghi, ciarlatani, imbroglioni. Gli uomini di scienza oscillavano fra 
curiosità e scetticismo. 17 
Dopo aver ricordato gl'interventi di Fortis e Spallanzani sul tema , 
in forte contrasto con la sua « abituale incredulità verso questa sorta di 
maraviglie vantate in tutti i secoli » 18, Vasco descrisse quindi gli espe-
rimenti ai quali aveva assistito, concludendo: « non mi estenderò di più 
in questi racconti, poiché non avendo un'idea ben chiara delle teorie cui 
si rapportano questi fatti veramente maravigliosi, potrei per avventura 
commettere, non volendo, qualche errore nel mio racconto, il quale vi 
ho fatto fin'ora fedelissimo, ponendo gran cura perché la mia preven-
13. BAST., Mss. 447, Ms. apogr. di pp. 34 n. n. di mm. 3 0 5 X 1 9 5 . Fu presentata 
nell'adunanza del 17 e letta in quella del 20 novembre 1791. 
14 La vedova di Ignazio Radicati, il corrispondente di Frisi. 
15 Pierre Thouvenel (1745-1815) aveva pubblicato un Mémoìre physique et 
médicinal, montrant des rapportes évidents entre les phénomènes de la baguette 
divinatone, du magnetisme etc., Londres-Paris, 1781 . Nel 1784 era uscito a Parigi 
un Second mémoire sullo stesso soggetto. . 
16 Franz A. Mesmer (1734-1815), di Iznang (Lago di Costanza), sin dal 1766 
postulò l'esistenza di un fluido nell'universo, che identificò poi con la forza magne-
tica Nel 1775 sostituì il magnetismo animale al minerale. Dopo un periodo di 
grande fama il mesmerismo fu osteggiato e Mesmer stesso subì varie persecuzioni. 
Cfr S ZWEIG L'anima che guarisce. F. A. Mesmer, in: Opere scelte, Milano, 1961, 
no 539-592 La letteratura sul magnetismo animale e la psicoterapia e vastissima: 
cfr'., per un primo orientamento, M. MORENO, Breve storia della psicoterapia, 
T O f 1 7 ° ' C f r 6 « Opuscoli scelti» (Milano), XIV, 1791, pp. 145-153; 259-273. 
18' Cfr. Lettera sopra alcune sperienze cit., pp. 3-4. V. si era già occupato pre-
cedentemente dei fenomeni magnetici. Cfr. « B.O. », II, n. VII, 1788, pp. 3 segg. 
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zione, qualunque siasi, non influisse nella maniera di narrare i fatti che 
ho visto e che ho udito raccontare » 19. 
Pochi giorni dopo scriveva al San Martino altre impressioni e testi-
monianze sugli esperimenti di Thouvenel20. Nella stessa lettera ci è dato 
cogliere l'attaccamento del Nostro all'ambiente torinese lasciato e la spe-
ranza, ancor viva, di una soluzione positiva per Dalmazzo: « Mi è stato 
scritto che il Re ha detto del bene di me a Lanzoni, quando è andato a 
ringraziarlo dell'impiego che ha avuto, ma vorrei sapere che impiego ha 
avuto. Datemi nuove delle promozioni (fuorché militari e di corte), che 
è bene sapere chi decide delle nostre sostanze, chi promuove la felicità 
pubblica. I miei rispetti alla vostra signora madre e sorella. Dite qual-
cosa alla Canova, alla Ricaldone. Desidero che si ricordino di me ». 
Nel '92, oltre la compilazione della gazzetta letteraria e la pubblica-
zione della memoria del de Sousa, Vasco dava alle stampe il lungo sag-
gio sul quesito: « Che cosa sia l'usura e quali siano i mezzi di moderarla 
senza leggi penali » 2 1 . L'opera, dedicata all'« immortai memoria » di 
Giuseppe II, è una ponderosa, erudita ricerca dell'usura, sia nella tra-
dizione giuridica che teologica, che si schiude poi alle problematiche tipi-
che dell'Illuminismo 22. 
19. Cfr. Lettera cit., pp. 33-34. 
20. BAST., Carteggi 32492. Cfr. sull'argomento C. AMORETTI, Della rabdo-
manzia, Milano, Marelli, 1808; Elementi di elettrometria animale, Milano, Son-
zogno, 1816. I Mss. dell'Amoretti sono conservati presso l'Istituto di Scienze, Let-
tere ed Arti di Milano: cfr. Indice dei manuscritti lasciati dal sig. cav. C. Amoretti, 
tit. XVIII (Rabdomanzia), n. 3, Lettera di Thouvenel all'A. (15 agosto 1792); n. 4, 
Lettera di Thouvenel a Spallanzani sull'elettrometria sotterranea (aprile 1793); 
n. 11 , Storia della rabdomanzia, ossia elettrometria animale; n. 17, Relazione dei 
piccoli viaggi fatti col sig. Thouvenel nei monti della Bresciana; n. 19, Carteggio 
governativo sulla memoria di M. de Thouvenel intorno la topografìa minerografica 
delle Alpi milanesi; n. 21, Lettera dell'A. al F ortis sulle ricerche di vene metalliche 
e carbon fossile da lui praticate col celebre fisico sig. Thouvenel (14 novembre 
1791); n. 23, Riassunto delle esperienze d'elettrometria sotterranea fatte in Italia 
e nelle Alpi dal 1789 al 1792; n. 26, Memorie diverse sull'elettrometria sotterranea 
e sul magnetismo. Cfr. poi F. ROSSETTI-G. CANTONI, Bibliografia italiana di elet-
tricità e magnetismo, Padova, 1881. 
21 . Cfr. L'usura libera, risposta al quesito proposto da Giuseppe II imperatore, 
dedicata all'immortale memoria di lui [...], Milano, L. Veladini, 1792. Ripubbl. 
nella Coli. Custodi, voi. XXXIV, pp. 121-418. Recensita dal « Giornale dei lette-
rati » (Pisa), XCI, 1793, pp. 207-258; « Giornale letterario di Napoli » (Napoli), 
XV, ott. 1794, pp. 3-40. Cfr. anche G. G. REYMOND, L'economista cit., pp. 8-10; 
E. VON BÒHM-BAWERK, Histoire critique des théories de l'intérèt du capital, voi. I, 
Paris, 1902, pp. 58, 61. Precedenti interventi di V. sul tema: « Estratto della let-
teratura europea » (Yverdon [ma Milano]), cit., 1769, t. I l i , estratto III, pp. 73-74; 
« B.O. », I, n. V, 1787, p. 168; n. V i l i , p. 137; n. XI, pp. 118 segg. 
2 2 . Cfr. F . VENTURI, Settecento riformatore cit., pp. 1 1 8 segg.; B . NELSON, The 
idea of usury, Princeton, 1 9 4 9 (trad. ital.: Usura e Cristianesimo, Firenze, 1 9 6 7 ) ; 
J. A. SCHUMPETER, op. cit., pp. 400 segg. 
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Negli Stati asburgici la disputa sulla legislazione sull'usura era stata 
vivace durante il regno di Maria Teresa. Già nel 1782 una commissione 
incaricata di studiare la questione aveva proposto la completa abolizione 
delle leggi sull'usura 23. Il 29 gennaio 1787 Giuseppe II procedeva così 
all'abrogazione delle vecchie leggi in materia. Due anni più tardi, però, 
il Sonnenlels 24 presentava all'imperatore un Memorandum, nel quale si 
proponeva la reintroduzione di disposizioni legislative contro il Irequente 
abuso degl'interessi e avanzava proposte per la nuova legge. Nel giugno 
dello stesso anno veniva quindi proposto il quesito suddetto: « tìber 
die Aufgabe: Was ist Wucher? und welches sind die besten Mittel, 
demselben ohne Strafgesetze Einhalt zu thun? » 25. 
Vasco dedicò i primi XVIII capitoli dell'opera, L'usura libera, alla 
legislazione antica e moderna sull'usura, ai testi nei quali il problema era 
stato trattato, citando un gran numero di fonti. Da Livio al Codice teo-
dosiano, da San Tommaso a Salmasio, dalle leggi di Amedeo VIII a 
quelle musulmane e persiane, dal Broedersen al Blackstone, fino alle più 
recenti legislazioni modenese, toscana, fredericiana ecc. 
Secondo il Nostro la severità delle leggi che vietavano l'usura pro-
duceva l'effetto contrario. Infatti gli onesti non offrivano denaro a chi 
ne aveva bisogno, mentre « gli uomini senza riputazione valevansi delle 
momentanee urgenze altrui e trovarono mille maniere di eludere la leg-
ge » 2 6 . Poneva poi risolutamente l'accento, in armonia con le tesi giu-
seppiniste, sul carattere esclusivamente civile della questione: « Del 
diritto ecclesiastico non occorre trattare in questo proposito, poiché i 
contratti per riguardo alla loro validità non hanno col diritto ecclesia-
stico relazione alcuna. Appartiene alla Chiesa dichiarare quai sono i 
precetti divini; ha facoltà di promulgare altre leggi tendenti alla santifica-
zione delle anime o relative al divin culto; può minacciare pene spirituali 
ai trasgressori delle medesime. Ma gli affari puramente civili, quai sono i 
contratti, appartengono di pieno diritto alla potestà temporale ». Se 
talvolta i canoni avevano servito di guida nei giudizi, ciò era dipeso 
dalla tacita adozione degli stessi nella legislazione civile, « ma non potè 
23. Cfr. K. H. OSTERLOH, Joseph von Sonnenfels und die ósterreichische 
Reformbewegung im Zeitalter des aufgeklàrten Absolutismus, Liibeck-Hamburg, 
1970, p. 190; C . CHORINSKY, Der Wucher in Ósterreich, Wien, 1877. 
24. J. von Sonnenfels (1733-1817), economista e giurista austriaco, il maggior 
rappresentante dell'illuminismo giuseppino. 
25. Cfr. K. H. OSTERLOH, op. cit., pp. 191-192. 
26. Cfr. L'usura libera cit., p. 55. 
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per questo passare nella Chiesa il diritto che mai non le è stato concesso 
da Cristo di regolare colle sue leggi le materie puramente civili » 27. 
Per Vasco « non v'ha bisogno di provare che per sé stessa l'usura è 
un bene e non un male nella società. Essa facilita la circolazione del de-
naro e lo fa comunemente passare, con vantaggio reciproco dei contrat-
tanti e con utilità generale della società, dagli scrigni in cui giacerebbe 
qualche tempo ozioso, nelle mani industriose di chi lo impiega nell'agri-
coltura, nel commercio, nelle manifatture, nelle arti » 28. Poiché « l'usura 
è cosa così dilicata che ogni urto che la tocchi direttamente l'irrita e ren-
desi vano e nocevole » 29, sono dannose le limitazioni legali. Ne risulta 
che « la più vantaggiosa limitazione delle usure è quella che natural-
mente deriva dalla massima libertà dei contratti » 30. Qui egli sembrava 
aderire pienamente alle tesi del Bentham che aveva, al di là di Quesnay 
e Smith, dimostrato che ogni legislazione sul saggio d'interesse era 
nociva, in quanto nessun legislatore poteva giudicare bene come il sin-
golo individuo, da solo, il valore che la moneta rappresentava per sé 
medesimo 31. 
Per moderare le usure, abbassando l'interesse comune del denaro, 
Vasco proponeva mezzi indiretti generali, riprendendo e citando le tesi 
del Condillac 32. Ma in ultima istanza egli riteneva che l'interesse dipen-
desse essenzialmente « dallo spirito di economia o di dissipamento do-
minante nella nazione », per cui « la generale economia e frugalità dei 
cittadini è la sola che influisce a bassare l'interesse e dirige al medesimo 
fine la ricchezza accresciuta per mezzo di nuove utili imprese o per ogni 
altra via qualunque » 3 3 . Se non proprio leggi suntuarie, il Nostro cal-
deggiava l'introduzione di « patenti distintivi di classi nelle grandi cit-
tà » 34, affinché evitare spese smodate negli abiti; sarebbe pure stato 
bene « ispirare nella classe del popolo uno spirito di utilissima fruga-
lità », togliendo « gl'incentivi al dissipamento, quali sono principalmente 
il giuoco, l'osteria, il lusso » 3 5 . Mezzo sicuramente più efficace sarebbe 
27. Cfr. ibid., pp. 100-101. 
28. Cfr. ibid., p. 127. 
29. Cfr. ibid., p. 130. 
30. Cfr. ibid., p. 148. 
31. Cfr. J . BENTHAM, Difesa dell'usura (1787), in: Economie Writings voi I 
London, 1952, p. 125. 
32. Cfr. L'usura libera cit., pp. 222 segg. (CONDILLAC, op. cit., I, 18) 
33. Cfr. ibid., p. 230. 
34. Cfr. ibid., p. 240. 
35. Cfr. ibid., pp. 238-239. La denuncia dell'abuso del vino fatto dai Piemontesi 
era un motivo abbastanza ricorrente nel periodo. Cfr., ad es., C. LANZON, Sguardo 
sul Piemonte, Torino, Stamperia Reale, 1787, p. 80. 
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però stato la costituzione di casse dei risparmi, riprendendo un'idea altre 
volte esposta. 
Il momento storico non poteva certo concedere molta attenzione alle 
pagine dell'ultimo Vasco. Il « Giornale dei letterati » di Pisa, diretto da 
Angelo Fabroni, dedicò comunque all'opera un lungo estratto. « Merita 
singoiar lode l'illustre autore della enunciata risposta », scrisse l'esten-
sore del compendio, « avendo in essa epilogato con ammirabil chiarezza 
e precisione i princìpi e le dottrine dei luminari della scienza economica. 
[ . . . ] dietro la scorta di Giovanni Locke, del marchese Maffei, di Nicola 
Broedersen e suoi difensori, dell'arcidiacono Salustio Antonio Bandini, 
dell'abate Antonio Genovesi ed altri molti esteri e nazionali, è venuto, 
secondo il parere dei saggi, ad una felice soluzione del proposto proble-
ma, proponendo la contrattazione delle usure libera da ogni vincolo e 
limitazione legale » 36. 
I primi mesi del '92 furono probabilmente gli ultimi giorni di rela-
tiva serenità per Vasco e per tutto un mondo. Per lui giorni di scrittoio 
ma anche di buone conversazioni con i dotti residenti o di passaggio a 
Milano, di sperimentazioni scientifiche, di frequentazione di salotti, tra 
cui quello del conte di Wilczek 37, ministro plenipotenziario. Una lettera 
al San Martino, letta nell'adunanza dell'Accademia delle Scienze di Torino 
del 13 maggio, è chiara testimonianza della vitalità che ancora animava 
il Nostro, della sua curiosità per le nuove scoperte scientifiche, soprat-
tutto nel campo dell'elettricità animale 38. 
Dopo che il processo della conduzione elettrica era stato dimostrato 
all'inizio del secolo, lo studio dei fenomeni elettrici era proceduto spe-
dito. Luigi Galvani stava allora indagando particolarmente la suscettibi-
lità dei nervi agli stimoli elettrici, dimostrando che con essi era possibile 
produrre la contrazione muscolare e, reciprocamente, che questa era ca-
pace di dare origine a fenomeni elettrici. Nel 1791 aveva pubblicato 
a Bologna la celebre dissertazione De virìbus electricitatis in motu mu-
scolari 39. 
Vasco iniziava la sua lettera accennando a una dissertazione di Gal-
vani, della quale egli aveva dato un estratto sulla gazzetta letteraria del 
36. Cfr. « Giornale dei letterati » (Pisa), XCI, 1793, p. 208. 
37. Johann J. Wilczek (1738-1819), già ambasciatore a Firenze e a Napoli, poi 
successore del Firmian quale ministro plenipotenziario nel 1782. Cfr. il negativo 
giudizio del Gorani, in Vienna, Bibl. Palat., Mss. Cod. n. 5805, tìistoire de Milan, 
t. IV, pp. 123 segg. 
38. BAST., Carteggi 32534. 
39. Traduzione italiana in: Memorie ed esperimenti inediti di L. Galvani, Bo-
logna, 1937, pp. 83-230. Cfr. L. GALVANI, Opere scelte, a cura di G . Barbensi, 
Torino, 1967. 
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Veladini: « Questa scoperta ha scosso molto i Pavesi e da prima Volta, 
non trovandola confacente alle sue teorie, volle scommettere cinquanta 
zecchini ch'era un'illusione. Fu poi convinto dal fatto e cercò di adattare 
la teoria alla scoperta e ne divenne apostolo zelantissimo 40. La razza 
delle rane corre gran rischio in questi paesi poiché ormai tutti le scorti-
cano, or che sono piene d'uova ». Proseguiva: « ho veduto io a reppli-
care la sperienza da Volta e dall'abate Toffoli 41 e sempre riescita felicis-
simamente. Ciò che vi ho osservato di strano si è che i conduttori di 
ferro si mostrano generalmente meno atti che quelli di ottone, e qualche 
volta non fan nulla. Altre volte il conduttore di ottone par che si stanchi 
di quell'uffizio e lo cede al ferro. Poiché Galvagni ha conghieturato che 
in queste sperienze il nervo non servisse che di conduttore e che nel 
solo muscolo (finché darà una sua certa vitalità) risieda l'elettricità, collo 
sbilancio tra la superficie interna ed esterna a guisa del quadro magico 42, 
per tal ragione, trovandomi io in casa del ministro conte di Wilczek, 
ove in presenza dell'abate Oriani43, Devecchi e del consigliere medico 
Ratti 44, l'abate Toffoli faceva lo sperimento sopra le rane, io gli proposi 
di staccare un muscolo solo dalla coscia della rana e infigervi lo spilone 
e quindi esplorare l'effetto dell'arco conduttore. La cosa riuscì a mera-
viglia ». E soggiungeva: « Credo che si vedranno mirabili effetti se si 
farà lo sperimento sopra animali viventi. Spiacemi che gli idroscopi e i 
magnetisti vogliano già trar partito di questa scoperta. Spero pure che 
in contracambio essa gioverà ad estendere le nostre cognizioni in fisica 
e fors'anche in medicina ». Infine Vasco descriveva il planisferio co-
struito dal Toffoli e, del medesimo, una macchina per fabbricare lenti 45. 
Consigliava quindi all'Accademia di acquistare un microscopio fabbricato 
dall'abate, con il quale « si vedono distintamente i più minuti oggetti ». 
40. Pochi mesi dopo, nell'estate del 1792, Volta ricominciò a nutrire dubbi 
sulle teorie di Galvani e, a fine anno, giunse a sostenere che i fenomeni descritti da 
Galvani non erano dovuti a un'elettricità animale propriamente detta, quanto ad 
un'elettricità artificiale ed estrinseca, destata dal mutuo contatto dei metalli e del 
carbone. Nel 1800 egli segnerà con l'invenzione della pila la nascita dell'elettrochi-
mica. Cfr. M . MONTI, A. Volta, in: Biografia degli Italiani illustri, a cura di E . De 
Tipaldo, voi. IX, Venezia, 1844, p. 271. Cfr. poi A. VOLTA, Opere scelte, a cura di 
M . Gliozzi, Torino, 1967; G. POLVANI, A. Volta, Pisa, 1941. 
41 . Bartolomeo Toffoli (1755-1834). Cfr. N. N., B. Toffoli, in: Biografia degli 
Italiani cit., voi. II, pp. 201-205. 
42. Condensatore elettrostatico, costituito da una lastra quadrata di vetro colle 
facce coperte di stagno che produce, elettrizzato, gli effetti della bottiglia di Leida. 
43. Barnaba Oriani (1752-1832), astronomo. 
44. Forse Giampietro Rati (1728-1823), fisico e medico, uno dei direttori della 
giunta delle Pie Fondazioni di Milano. 
45. Cfr. Biografia degli Italiani, voce cit., pp. 202-204. 
io. 
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« Vi ho osservato con piacere l'acaro della rogna col proprio uovo entro 
al suo ventre », concludeva. 
Nell'aprile '92 Austria e Prussia dichiararono guerra alla Francia. 
Quindi gli eventi precipitarono rapidamente. Dopo l'assalto alle Tuileries 
Luigi XVI venne deposto e nel settembre fu proclamata la repubblica. 
L'Europa monarchica osservò con sgomento quella radicale confutazione 
del diritto divino dei re. Anche il Piemonte venne risucchiato nel vortice 
del conflitto. Nizza e la Savoia furono evacuate dalle truppe sabaude 
quasi senza colpo ferire; da quel momento la monarchia militare di Ema-
nuele Filiberto iniziava la sua agonia 46. I « buoni castaidi » 47 alla Bo-
gino non c'erano più, sostituiti da inetti cortigiani. Alle finanze passive 
si aggiunsero una diplomazia incapace e un esercito mal comandato, sfi-
duciato ancor prima di misurarsi sul campo. 
Se la crisi della philosophie era stata avviata già da alcuni anni, so-
prattutto dalla morte di uomini come Helvétius, Voltaire, Diderot, d'Hol-
bach, l'inizio della Rivoluzione accelerò il processo di crisi dei valori 
illuministici. Non era tanto l'emergenza dei sentimenti nazionali, ma 
piuttosto « la riduzione degli spazi riformistici, la demistificazione del 
cosmopolitismo, la rottura della città degli uomini, che aveva in qualche 
modo ricomposto la res publica Christiana. La politica degli Stati tendeva 
a prevalere e gli intellettuali erano costretti a scegliere » 4 8 . 
In Italia lo schieramento riformatore si stava spaccando nettamente. 
Da una parte i fautori del nuovo ordine, i giacobini, dall'altra gli uo-
mini del ritorno alla saggezza antica. La ratio ieri trionfante indietreg-
giava di fronte alla traditio risorgente, pur con cadenze diverse, da Ortes 
a De Giuliani, a Carli. Nel ritorno alla traditio giocava un ruolo deci-
sivo la sempre più accentuata coscienza della negatività del mondo cir-
costante. Se la prospettiva ideale « è quella di un mondo in qualche modo 
giusto e fraterno, analogo alla suprema armonia che regge la struttura 
dell'universo, e se al tempo stesso il presente storico appare una vicenda 
oscura, un succedersi di trasformazioni da cui sembra assente ogni bar-
lume di razionalità, meglio allora afferrarsi al passato » 
Il 1793 si apri con la condanna a morte di Luigi XVI, eseguita il 
21 gennaio. La crisi ideale del riformismo italiano ed europeo toccò 
il culmine. Poco dopo Vasco pubblicava presso il Galeazzi la traduzione 
46. Cfr. N. BIANCHI, op. cit., voi. II, Torino, 1878, cap. I, La Savoia e Nizza 
perdute. 
47. « Buon castaido » e « buon massaio » sono espressioni di C. BOTTA, Storia 
d'Italia continuata da quella del Guicciardini sino al 1789, Parigi, 1832, lib. XLVIII. 
48. Cfr. G. RICUPERATI, Il pensiero politico degli Illuministi cit., p. 389. 
4 9 . C f r . M . CERRUTI, o p . c i t . , p . 7 6 . 
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del Sermone recitato avanti i pari ecclesiastici e laici nella chiesa aba-
ziale di S. Pietro in Vestminster, mercoledì 30 gennajo 1793, giorno 
anniversario del martirio del Re Carlo I, da Samuel, vescovo di S. Da-
vid 50 e la dedicava al Wilczek. Di fronte alla testa caduta di Luigi XVI, 
Vasco sottolineò « l'ubbidienza dovuta ai prìncipi per legge divina dai 
sudditi e l'utilità del consenso « di tutte le sette cristiane in questa mas-
sima, da cui dipende l'importantissimo affare della sociale tranquillità ». 
Con un gran desiderio di pace l'anziano abate si rivolgeva poi « a 
tutti i buoni che rispettano la religione ed amano a vivere tranquilli 
sotto a una qualunque stabile forma di governo », augurandosi che tutti 
concorressero i savi, « qualunque pregiudicata opinione possano avere 
in favore del proprio governo, a detestare e combattere quelle moderne 
massime che a null'altro tendono che a sciogliere ogni vincolo sociale, a 
stabilire una sistematica anarchia, di cui compiangiamo l'orribile esem-
pio in una delle più rinomate nazioni d'Europa » 5 1 . 
Il riformatore giunto ai lumi dall'abito domenicano e dalla teologia 
scolastica in virtù di una disponibilità intellettuale straordinariamente 
aperta, si ritraeva così dalla soglia dell'Illuminismo con questo opuscolo 
d'apologia controrivoluzionaria 52. L'età in cui l'uomo, reso più fragile, 
tende a ripiegarsi su sé stesso e il tragico destino di Dalmazzo campirono 
questa resa. Vasco, amante dell'ordine e della pace sociale, non poteva 
che ritrarsi inorridito dal baratro rivoluzionario. Il suo credo politico 
aveva confidato in uno Stato in cui il potere si esercitasse solo nelle 
forme legali, in cui il principio della potestà cogente si contemperasse 
con il principio individuale della libertà, uno Stato in cui, come era 
avvenuto nella Toscana di Pietro Leopoldo, « il magistrato giudica, il 
soldato è pronto al servizio, il prelato risiede in diocesi, ciascuno esercita 
come deve la sua carica perché ivi regna il sovrano » 53. 
Ormai l'aspirazione alla razionalizzazione, la lotta al privilegio, l'azio-
ne per l'affermazione della giustizia e dei diritti dell'umanità, l'acuta 
tensione riformatrice, gli entusiasmi di trent'anni, lasciavano definitiva-
mente il posto al più cupo pessimismo. La rivoluzione aveva lacerato 
l'ultimo velo. Evoluzionismo e materialismo avevano distrutto per sem-
50. Nella dedica V. scrisse che « l'È. V. mi ha procurato il piacere di leggere 
originale la dotta Predica recitata dal vescovo di S. David. Io ho creduto di non 
poter meglio corrispondere alla di lei grazia che recandola nella nostra favella » 
(pp. 3-4). 
51 . Cfr. Sermone cit., pp. 3-5. 
5 2 . Sul pensiero controrivoluzionario cfr. F . DIAZ, Rivoluzione e controrivolu-
zione, in: Storia delle idee cit., pp. 663 segg. 
53. Espressioni del Dupaty, in « B.O. », I, n. VII, 1787, p. 76. Cfr. F. VENTURI, 
L'Italia fuori d'Italia cit., p. 1115. 
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pre il senso di sicurezza che derivava dalla coscienza di sentirsi protetti 
da un ordine inviolabile 54. L'ottimismo illuministico verso un progresso 
umano concepito attraverso la ricostruzione razionale della società era 
stato spazzato via dal fiume di sangue versato dalla Rivoluzione — pa-
ventato da Vasco —, non solo segno del fallimento dei philosophes a 
risolvere il problema sociale e morale, ma loro inquietante creatura. A 
simbolo di quanto fosse mutato il panorama ideale della Milano di quel 
tempo rispetto alla città del « Caffè », la pagina di un giornale dello 
stampatore Pirola che, quasi per ironia, portava come titolo « Estratto 
della letteratura europea »: 
Il secolo xvm che gloriavasi del nome di secolo illuminato, benefico, 
umano, tollerante, giusto e filosofico, parea nulla avesse di che invidiare ai 
trasandati, anzi tutti li sorpassasse ne' lumi, nelle beneficienze e nella felicità 
cagionata agli uomini e che secolo aureo e fortunato veramente si dovesse 
appellare. Vana lusinga però di parole e di superficie ingannatrice, mentre, 
se vogliamo attentamente considerarlo, massime dalla sua metà insino a noi, 
altro non ci presenta da prima se non una mendace filosofia, un abuso di 
nomi, un falso amore pe' nostri simili, affin di corrompere i costumi, scredi-
tare la religione, i suoi ministri, insultare, dopo ciò, come necessaria conse-
guenza, i troni, rapire le proprietà, calpestare ogni legge e portar quindi la 
barbarie e l'empietà in trionfo 55. 
I tempi non erano certo i migliori per esercitare un'attività giorna-
listica, per quanto prudente e alieno da simpatie rivoluzionarie fosse 
Vasco 56. Fino allo scoppio della guerra contro la Francia i criteri di giu-
dizio dei censori milanesi, diretti da Alfonso Longo, avevano continuato 
a ispirarsi alle idee riformatrici dei decenni precedenti. Anche l'informa-
zione sui fatti di Parigi era stata ampia57. A fine '91 il Veladini scri-
veva ancora nel suo Avviso: 
Le riflessioni favorevoli ad un partito spiacciono all'altro. Però essendo 
io un semplice narratore, penso lasciare che ciascuno pensi a modo suo. Spero 
adunque che nessuno piglierà in mala parte la mia risoluzione di raccogliere 
nella mia gazzetta semplicemente dei fatti, e fra questi i più avverati, aste-
54. Cfr. L. G. CROCKER, Un'età di crisi. Uomo e mondo nel pensiero francese 
del Settecento (trad. ital.), Bologna, 1975, pp. 556 segg. 
55. Cfr. « Estratto della letteratura europea » (Milano), IX, n. 4, 23 genn. 1794, 
pp. 25-26. 
56. Nel 1794 egli collaborò anche al « Genio letterario d'Europa », un digni-
toso giornale veneziano di divulgazione scientifico-letteraria diretto da A. Fortis. 
Risultano infatti siglate G. B. V. tre recensioni di argomento scientifico inserte nei 
voli. V i l i , X e XII. Cfr. C. CAPRA, op. cit., p. 390; Giornali veneziani del '700, 
a cura di M. Berengo, Milano, 1962, p. LXIII. 
5 7 . C f r . C . CAPRA, o p . c i t . , p . 3 7 9 . 
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nendomi da ogni frase che denoti parzialità per alcun partito e da ogni rifles-
sione o segnate politiche conghietture. 
Con il 1792 aumentarono in misura crescente le misure contro l'in-
troduzione di gazzette straniere e di controllo delle nazionali, tanto che 
alcuni tra i censori più sensibili e intelligenti avvertirono un crescente 
disagio nell'assecondare gli orientamenti repressivi del governo 58. 
Nel settembre dello stesso anno Vasco sostituì, per un periodo im-
precisato, Giuseppe Carpani59 nella compilazione del « Corriere mila-
nese » 60, la nuova gazzetta di notizie del Veladini. Ma per una breve 
notizia, inserta in evidente buona fede, ma senza il rispetto del minu-
zioso iter censorio, attirò sul tipografo i fulmini della censura 61. 
L'incidente del « Corriere milanese » è l'ultima traccia di Vasco 
prima della sua morte. Il 13 agosto Dalmazzo si era spento nel castello 
d'Ivrea 62. Non sappiamo se Giambattista rimase a Milano dopo il set-
tembre '94 o se abbia fatto ritorno in Piemonte, a Rocchetta Tanaro, 
presso l'amico di sempre, Nicolao d'Incisa. 
Scrisse il Danna che dall'annunzio della morte di Dalmazzo, « cadde 
l'abate in profonda mestizia e non tardò la mente a dare in vaneggia-
menti così sconfortevoli da togliere ogni speranza di guarigione, mal-
grado le più intense, le più affettuose sollecitudini del magnanimo amico. 
Due anni e più durò in quell'afflizione di spirito fastidiosa e inconsola-
bile ». Narra ancora il biografo ottocentesco, per la verità non sempre 
attendibile, che Bonaparte, sconfitti i Piemontesi sui colli di Mondovì, 
entrava il 22 aprile del 1796 in quella città coi vessilli repubblicani spiegati, 
e le sue schiere sbandandosi pei colli circostanti e pei campi ubertosi delle 
nostre convalli si rifacevano dei disagi lungamente patiti. E tra i canti giulivi 
della vittoria qui si assidevano alle mense dei patrioti che gli avevano arden-
temente desiderati; là intrecciavano danze co' vinti, dappertutto promettendo 
libertà e sollevando a speranze gli animi, dappertutto interrogando quali fos-
sero i cittadini più amici, quali più avversi al trionfo delle idee e delle armi 
5 8 . Cfr. ibid., p. 3 8 2 ; S . CUCCIA, op. cit., pp. 1 4 4 - 1 4 7 . Importanti i documenti 
dell'ASM., Studi P. A, m. 121. 
59. G . Carpani (1752-1825), poligrafo e musicologo. Cfr. G . B . BASEGGIO, 
G. Carpani, in: Biografia degli Italiani cit., voi. X, Venezia, 1845, pp. 167 segg. 
60. Pubblicato dal 1794 al 1809. Cfr. C. CAPRA, op. cit , pp. 495, 504, 509. 
61. La notizia, relativa alla partenza da Milano del residente britannico Drake, 
fu inserta nel n. 76 del 22 settembre 1794. Al l 'ASM, Studi P A., m. 121, è 
conservato un grosso fascicolo di pugno del Veladini in difesa dell'operato proprio 
e di V. In questo fascicolo si trova annesso il foglietto di pugno di V , con le 
correzioni aut. del Drake, poi trasmesso al tipografo. Il Veladini aveva già avuto 
contrasti con la censura fin dal 1792. Cfr. A S M , Studi P. A, m. 107, n. 47. 
6 2 . C f r . D . F . VASCO, Opere c i t , p . 6 8 4 . 
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francesi. E siccome la casa Vasco, pei stupendi dipinti a fresco della facciata 
prospettante la pubblica via attirava gli occhi dei passeggieri, così era natu-
rale che chiedessero di chi fosse e a qual opinione i padroni di essa apparte-
nessero. E narrano che quando seppero l'esito infelice del conte Dalmazzo e 
i giorni miserandi del fratello abate giurassero di vendicarli63. 
L'abate curioso del mondo morì a Rocchetta Tanaro l'I 1 novembre 
1796 e il sepolcro dei d'Incisa accolse le sue spoglie. Il conte Francesco 
Morelli d'Aramengo compose l'epigrafe funebre 64. Vittorio Amedeo III 
era morto ventisei giorni prima, dopo aver dovuto sottoscrivere a Che-
rasco l'umiliante armistizio impostogli da un figlio della Rivoluzione 65. 
La caduta di un ordine antico trascinava con sé le sorti dello Stato pie-
montese e non avrebbe tardato a dare un nuovo assetto alla penisola. 
Proprio il nuovo ordine avrebbe però concesso a Giambattista Vasco 
il postumo onore d'inserire i suoi scritti d'economia fra i massimi italiani 
nella grande raccolta milanese del barone Custodi66. 
Poi, alla vigilia dell'Unità, i compatrioti vollero « liberar la patria 
dal rimprovero d'avere in vita negletto e dopo morto dimenticato un 
cittadino di vasto ingegno e di esemplare virtù » In Vasco essi videro 
innanzitutto l'antesignano delle teorie liberistiche. « Il principio domi-
nante delle opere di Vasco », scrisse il Reymond, « è quello che oggidì 
si riconosce come il principio vitale della economia sociale. Esso è la 
libertà industriale, che comprende la libertà del lavoro, la libertà del 
capitale, la libertà dei cambi o del commercio » 68. « La più bella ma-
6 3 . C f r . C . DANNA, op . cit . , p . 3 3 . 
64. Rocchetta Tanaro, Parrocchiale, epigrafe funebre: IOHANNI BAPTISTAE 
VASCO | MONREGALENSI NOBILISSIMO | INGENIO ACERRIMO I OLIM I 
PRAEDICATORUM ORDINIS MAGISTRO | IN REGIO CALARITANO ATHE-
NAEO | SACRAE FACVLTATIS PROFESSORI | EX SCIENTIARVM ACA-
DEMIA TAVRINENSI | ALIISQVE ITALIAE CELEBERRIMA I POLITICES 
MATHEMATICES PHYSIOLOGIAE [ PERITISSIMO I SCRIPTORI AVREO 
FAMA CLARISSIMO | ADVERSVS VICISSITVDINES | VIRIS COMMVNES 
FORTISSIMO | FASTIDIOSO MORBO VITA EREPTO | STUDIOSISSIME 
PROLATA | AB INTIMO MAGNANIMO MARCHIONE | NICOLAO DE 
INCIXIA A RVPECVLA | VBI IN EIVS VLNAS OBIIT | III IDVS NO BRIS 
MDCCXCVI AETATE A LXIII | AD ATAVORVM INCIXIENSIS FAMILIAE 
CINERES | APPOSITO. | IDEM MARCHIO | IN PERENNE OBSERVANTIAE 
ET MOERORIS TESTIMONIVM | MONVMENTVM HOC I A COMITE 
D. FRANCISCO MORELLI | VTRIQVE AMICITIAE IVNCTO | VNIVS 
FATVM LVGENTE | ALTERIVS MUNIFICENTIAM ADMIRANTE | EXPRES-
SVM P. 
6 5 . C f r . N. BIANCHI, op . cit . , v o i . I I , cap. V I I . 
66. Coli. Custodi, voli. XXXIII-XXXV. 
67. Cfr . C. DANNA, Intorno al monumento di G. B. Vasco. Lettere al conte 
F. Sclopis di Salerano, Torino, 1857, p. 4. 
6 8 . C f r . G . G . REYMOND, op . cit. , p . 1 1 . 
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niera d'onorare il Vasco sarebbe di ristamparne le opere », scrisse il 
Danna, « ma le condizioni del nostro commercio librario sono tutt'altro 
che floride. Non resta dunque altra via che quella della biografia e dei 
monumenti » 69. 
Sotto la loggia del palazzo dell'Università torinese venne infatti po-
sto nel 1862 un busto del Nostro, scolpito da Vincenzo Vela del 
quale oggi si distinguono a fatica i tratti, infardato com'è dalla polvere, 
dalle deiezioni, dal tritume. 
6 9 . C f r . C . DANNA, op . c i t , p . 9 . 
70. Non sono però riuscito a rintracciare alcun ritratto di V. Questa l'epigrafe 
(probabilmente del Danna): A | GIOVANNI BATTISTA VASCO I DA MON-
DOV1 | SUI DICIASSETTE ANNI | ADDOTTORATO IN LEGGI | IN QUE-
STO ATENEO | TRA GLI ITALI SCRITTORI | D'ECONOMIA POLITICA | 
PER EFFICACIA DI STILE | E VASTITÀ DI DOTTRINA | A NIUNO SE-
CONDO | DELLA CIVILE | DELLA COMMERCIALE LIBERTÀ | IN TEMPI 
NON LIBERI | ANIMOSO PROPUGNATORE | ESEMPIO DI FORTEZZA I 
NE' DISAGI D'UNA VITA | TRAVAGLIATA E POVERA | 66 ANNI DOPO 
LA MORTE | GLI AMMIRATORI SUOI | Q. M. P. | 1862. Il comitato per 
l'erezione del monumento si era costituito il 14 giugno 1857, presieduto dall'av-
vocato C. Cadorna e con segretario il Danna (« Gazzetta piemontese » [Torino], 
n. 1 4 2 del 1 7 giugno 1 8 5 7 ) . 
• • ; . • : . • / : • ^ •••. - . / . ' 
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Devecchi, 145. 
Diaz Furio, 39-40, 70, 147. 
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Mercier, 99, 106, 147. 
Dupont de Nemours Pierre-Samuel, 100, 
123. 
Durando di Villa Anton Maria, 94, 97. 
Dutens Louis, 76-78. 
Du Tillot Guillaume-Léon, 73. 
Du Villard de Durand Emmanuel-Etien-
ne, 102. 
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Locke John, 26, 49, 60-61, 144. 
Lolme Jean-Louis de, 62-63, 115. 
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115. 
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Lottinger, 59. 
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Mackenzie James Stuart, 76, 78. 
Maffei Scipione, 144. 
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Maria Teresa d'Asburgo, 142. 
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Maupertuis Pierre-Louis Moreau de, 34-
35. 
Melzi d'Eril Francesco, 138. 
Merlini Ludovico, 18. 
Mesmer Franz Anton, 140. 
Messance, 102. 
Michelotti Francesco Domenico, 103. 
Michaud, 122. 
Mirabeau Honoré-Gabriel de Riqueti 
de, 103-104. 
Mirabeau Victor de Riqueti de, 81. 
Misseglia Cristina Angelica, 15. 
Moltura Joseph, 81. 
Mondella Felice, 52. 
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Mondino, 122. 
Monroe Arthur E., 61. 
Montaigne Michel Eyquem de, 23, 72. 
Montanari Giovanni, 52. 
Montelatici Ubaldo, 38. 
Montesquieu Charles-Louis de Secondat 
de, 18, 36, 91, 115. 
Monti M., 145. 
Morais do Rosàrio F., 127. 
Morano GiosefEantonio, 76. 
Morelli d'Aramengo Francesco, 150. 
Morelly (abate), 38. 
Moreno Mario, 140. 
Morlak, 129. 
Morozzo Carlo Luigi, 103. 
Morozzo della Rocca Emanuele, 112. 
Morozzo di Magliano Carlo Filippo, 35. 
Mortimer John, 62. 
Moscati Pietro, 53-54. 
Mourgue de Mont-Redon Jacques-Antoi-
ne, 123. 
Muller (abate), 80. 
Muratori Ludovico Antonio, 22, 40. 
Natali Giulio, 62. 
Necker Jacques, 105, 115-116, 123. 
Needham John T., 52. 
Negri Luigi, 71 , 93. 
Nelson Benjamin, 141. 
Neri Pompeo, 59-61. 
Nicolis di Brandizzo Ignazio, 44-45, 72, 
84. 
Nomis di Cossilla Luigi, 78. 
Norsa Paolo, 131. 
Novellis Carlo, 15. 
Nuccio Oscar, 40, 61, 133. 
Ogero Paolo M., 27. 
Olavide Pablo de, 40. 
Omodeo Pietro, 52. 
Oriani Barnaba, 145. 
Ortes Gianmaria, 146. 
Osterloh Karl-Heinz, 142. 
Paciaudi Paolo Maria, 47. 
Pagnini Gianfrancesco, 39, 60. 
Paoletti Ferdinando, 39. 
Paoli Pasquale, 30. 
Papini Giovanni, 51. 
Patrucco Carlo, 15. 
Pavesio Giuseppe, 99. 
Pecchio Giuseppe, 61. 
Pennet, 140. 
Petitti di Roreto Giuseppe Antonio, 78, 
80. 
Petty William, 60, 101. 
Piccioni Luigi, 48. 
Pietro Leopoldo d'Asburgo-Lorena, 39, 
99, 106, 138, 147. 
Pilatre de Rozier Jean-Francois, 74. 
Pio V (Michele Ghislieri), 17. 
Pio VI (Giannangelo Braschi), 25. 
Pirola (tipografia), 148. 
Pitt William, 122. 
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Pluquet Francois-André, 100. 
Polvani Giovanni, 145. 
Pombal Sebastiao José de Carvalho e 
Mello, 22. 
Prades Jean-Martin de, 26. 
Prato Giuseppe, 84, 108, 111, 118, 130, 
133. 
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Prevost J., 80. 
Quaglia (madama), 75. 
Quazza Guido, 78, 93. 
Quesnay Francois, 81, 105, 143. 
Radicati (contessa), 140. 
Radicati di Cocconato Ignazio, 56, 75-
76, 140. 
Radicati di Passerano Alberto, 19. 
Ranza Giovanni Antonio, 15, 108. 
Ratti (Giampietro Rati?), 145. 
Renda Francesco, 39. 
Reymond Giovanni Giacomo, 40, 123, 
141, 150. 
Ricaldone, 141. 
Ricca Salerno Giuseppe, 82, 123. 
Riccardi Francesco, 111 . 
Ricuperati Giuseppe, 19, 36, 38, 43-44, 
48, 62, 73, 77, 97-98, 146. 
Rizzardi Gianmaria, 43. 
Romani Marzio Achille, 38, 81. 
Romano Ruggero, 82. 
Ronchetti Emanuele, 42. 
Rorengo di Rorà Luserna Francesco, 93. 
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Sainte-Croix de, 69-71, 92. 
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Spinoza Benedetto, 26. 
Stella Pietro, 19, 25. 
Sulzer Johann Georg, 72. 
Symonds John, 37. 
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F O N D A Z I O N E L U I G I E I N A U D I 
TORINO 
« Bibliografia degli scritti di Luigi Einaudi » 
(dal 1893 al 1970) 
A cura di Luigi Firpo 
Pubblicazione promossa dalla Banca d'Italia 
U n v o l u m e d i 909 p a g i n e , con 7 r i t ra t t i , 14 r ip roduz ion i di manoscr i t t i e 
103 r ip roduz ion i di f rontesp iz i . L. 18 .000 
Dal l a Prefazione di M a r i o E i n a u d i : 
Questa B ib l i og r a f i a degli scritti di Luigi Einaudi viene pubblicata nel decimo 
anniversario della sua scomparsa. L'opera che in questa ricorrenza si presenta è il 
frutto cospicuo di una collaborazione continua e di un lavoro tenace, che nel corso 
di parecchi anni hanno legato in un comune intento studiosi privati e istituzioni 
pubbliche (...). 
(...) la B i b l i o g r a f i a comprende tutti indistintamente gli scritti di Luigi Einaudi, 
tanto quelli firmati 0 siglati, quanto gli anonimi 0 pseudonimi, purché in qualche 
modo documentati e autenticati dall'archivio dell'Autore. Il materiale, soprattutto 
giornalistico, cosi ricuperato risulta raro, sovente insospettato, ed offre per la prima 
volta un quadro della straordinaria varietà e vastità dell'opera di Luigi Einaudi. 
Se è vero che nessuna bibliografia può aspirare legittimamente al vanto della com-
pletezza, questa vi si avvicina con margini di scarto probabilmente minimi : sol-
tanto quando l'intero carteggio sarà stato adunato, trascritto e investigato, potrà 
forse emergere qualche ulteriore indicazione. Grazie a questa indagine globale e ai 
nuovi sussidi documentari, il numero delle schede raccolte [assomma] a più di 3800. 
Dal l ' Avvertenza d i L u i g i F i r p o : 
Sono bibliograficamente descritte (...) tutte le opere di Luigi Einaudi: volumi, saggi, 
articoli, corsi di lezioni, lettere, prefazioni, discorsi, interventi parlamentari, recensio-
ni, traduzioni, qualunque testo insomma da lui dettato, purché abbia avuto diffusione 
attraverso la stampa (...). Di scritti inediti non si fa menzione e così pure degli 
appunti, delle minute, delle copie rivedute, delle bozze di stampa corrette, even-
tualmente superstiti nell'archivio dell'Autore 0 in altri fondi pubblici e privati : 
si tratta di materiali che, insieme ai carteggi e ai più vari documenti, troveranno 
illustrazione in altra sede. 
La B i b l i o g r a f i a è ordinata cronologicamente in base all'anno solare della pubbli-
cazione (...). All'interno di ciascun anno solare l'ordinamento è alfabetico per 
titoli. Un'estensione del criterio cronologico all'interno delle singole sezioni annue, 
che sarebbe stata possibile e utile per gli articoli apparsi in quotidiani 0 in riviste 
caratterizzate da frequente periodicità, ha dovuto essere tralasciata per l'impossi-
bilità di datare più specificamente numerosissimi testi. 
« Scrittóri italiani di politica, economia e storia » 
M A R S I L I O D A P A D O V A , Defensor Pacis, nella traduzione in 
volgare fiorentino del 1363, a cura di Carlo Pincin - 1966 (pp. 604). 
L. 15.000 
Il Difenditore della pace è una - traduzione fiorentina del Defensor 
pacis di Marsilio da Padova fatta nel 1363, da una traduzione francese 
sconosciuta. Conosciuto fin dal Cinquecento, citato nel Vocabolario 
degli accademici della Crusca, usato per la ricostruzione critica del 
Defensor pacis nei Monumenta Germaniae historica, lo scritto trecen-
tesco viene per la prima volta pubblicato dall'autografo della Laurenziana. 
D A L M A Z Z O F R A N C E S C O V A S C O , Opere, a cura di Silvia 
Rota Ghibaudi - 1966 (pp. 779). L. 15.000 
La produzione dell'illuminista e riformatore monregalese D. F. Vasco 
(.1732-1794) inizia con un progetto costituzionale destinato alla Corsica 
insorta (1763) e si conclude con un altro progetto costituzionale (1791) 
destinato ai regnanti minacciati dalla rivoluzione francese. Tra questi due 
progetti si snoda una serie di opere riformistiche, che si affiancano a 
quelle dei maggiori rappresentanti del tempo (Verri, Beccaria, Filangieri) 
ed hanno per oggetto la riforma del diritto civile e penale, del Sistema 
tributario, della politica agraria. 
C A R L O I L A R I O N E PETITTI DI R O R E T O , Opere scelte, a 
cura di Gian Mario Bravo - 1969 (2 voli., pp. 2159). L. 30.000 
Neil' ampia produzione politica, economica e sociale del riformatore libe-
ral-moderato piemontese C. I. Petitti (1790-1850), sono stati scelti alcuni 
fra gli scritti più significativi per delinearne la figura, nei suoi rapporti 
t:on l'ambiente politico dell'Italia prequarantottesca e nelle sue multiformi 
relazioni con numerosi stranieri. Vengono raccolti alcuni lavori giovanili 
compilati dal Petitti per il principe di Carignano, poi re Carlo Alberto ; 
numerose collaborazioni a importanti giornali e riviste di tutta Italia, per 
giungere infine ai più elaborati scritti economici e sociali della maturità. 
C A R L O BOSELLINI, Opere complete, a cura di Mir iam R o t o n d ò 
Michelini - 1976 (2 v o l i , pp. 1300). L. 36.000 
Carlo Bosellini « ha avuto nella vita il momento felice il quale basta a 
dare allo scrittore un posto segnalato nella storia della dottrina ». Partito 
«dalla contemplazione del contrasto fra l'umanità faticante e dolorante e 
quella che in riposo gode i frutti della fatica prima durata ... dal contrasto 
ha logicamente concluso all'assurdo di tassare l'uomo nel primo momento, 
crescendone la fatica e il dolore, ed alla necessità di far lo stato partecipe 
dei frutti della fatica nella fase del godimento... Egli ha consapevolezza 
della sua posizione singolare, la quale lo avvicina agli Hobbes ed ai Petty ; 
e respinge la identificazione della sua teoria con quella delle imposte sui 
consumi». 
(LUIGI EINAUDI, La teoria dell'imposta in Tommaso Hobbes, sir W. Petty e 
Carlo Bosellini, Torino, 1933). 
« Studi » 
I. Nord e Sud nella società e nell'economia italiana di oggi. Atti del 
' Convegno promosso dalla Fondazione Einaudi (Torino, 30 mar-
zo - 8 aprile 1967) - 1968 (pp. 544)- L - Aooo 
2 G I A N M A R I O B R A V O , Torino operaia. Mondo del lavoro e 
' idee sociali nell'età di Carlo Alberto - 1968 (pp. 304)- L. 3-000 
3-4-5 Banche governo e parlamento negli Stati sardi. Fonti documenta-
rie' (1843 - 1861), a cura di ERNESTO R O S S I e GIAN PAOLO NITTI -
1 9 6 8 (3 v o l i , pp. x c v n i - 2 1 9 6 ) . L. 2 5 . 0 0 0 
6 T E R E N Z I O COZZI , Sviluppo e stabilità dell'economia - 1969 
' (PP- 1 9 4 ) . L " 2 - 5 ° ° 
7. A N D R E A CAIZZI, Terra, vigneto e uomini nelle colline novaresi 
' durante l'ultimo secolo - 1969 (PP- 202). L- 2.500 
8 S A L V A T O R E SECHI, Dopoguerra e fascismo in Sardegna - 1969 
/ \ L . 5 . 0 0 0 
(pp. 5 0 4 ) -
9 A L D O A G O S T I , A N N A M A R I A A N D R E A S I , G I A N 
M A R I O B R A V O , D O R A M A R U C C O , M A R I E L L A 
NEJROTTI, Il movimento sindacale in Italia. Rassegna di studi 
(1945-1969) - ' 1 9 7 1 (seconda edizione) (pp. 1 4 8 ) . L. 1 . 8 0 0 
10. D O R A M A R U C C O , Arturo Labriola e il sindacalismo rivolu-
' zionario in Italia - 1970 (pp- 352). L. 4-000 
11 Anarchici e anarchia nel mondo contemporaneo. Atti del Convegno 
' promosso dalla Fondazione Einaudi (Torino, 5, 6 e 7 dicembre 
1969) - i 9 7 i (PP- 654). L" 6 - ° ° ° 
12 M A R C E L L O C A R M A G N A N I , Sviluppo industriale e sottosvi-
' luppo economico. Il caso cileno (1860-1920) - 1971 (PP- 2 4 2 ) -
R R L . 3 . 0 0 0 
13 F R A N C O BONELLI, La crisi del 1907. Una tappa Mio svi-
' luppo industriale in Italia - 1971 (pp- 24o). L - 3-500 
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